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Delle Scienze. 

i ha tanta corrispondenza ed una con- 
nessione SI stretta tra le arti e le scienze , che 
non si vogliono quelle da queste separare; 
perciocché > è comune la loro origine; e quel- 
le cognizioni , che in processo di tempo sono 
state del nome di scienze onorate, si riduce- 
vano ne’ primi tempi a semplici pratiche , sen- 
za principi e senza metodi. Queste pratiche 
cognizioni da prima grossolane, si sono a po- 
co a poco perfezionate, e passo passo gli uo- 
mini sono arrivati ad assoggettarle ad alcune 
regole, per modo che lo studio fìnalmente c 
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le riflessioru molte e di molti innalzate le han- 
no a quel grado di nobiltà, che ora le scien- 
ze distingue dalle arti, la pratica delle quali 
sta piuttosto nell’ opefa della inano che nella 
speculazion della mente. 

Il genere di vita, che menarono i popoli 
ne’ secoli, che seguirono immediatamente la 
coufusion delle lingue e la dispersione delle 
famiglie, non avrà loro permesso di acquista- 
re cognizioni molto estese nè tampoco di col- 
tivar quelle che non erano rimaste estinte dal 
diluvio. Occupati essendo del pensiero di prov- 
vedere alle piu urgenti necessità della vita, 
non potevano intieramente rivolgere i loro 
pensieri agli oggetti, che in particolar guisa 
domandano studio e meditazione. Riunitesi le 
famiglie, ed avendo le società cominciato a 
formarsi ed' a regolarsi, 1’ opportunità di cui 
alcuni popoli poteano godwe, permise loro 
di applicarsi alle ricerche astratte. Vennero al 
inondo di quegl’ ingioi felici , che manifesta- 
mente 6Ì mostrano dalla Provvidenza destinati 
in tutti i secoli alF utilità del genere umano. 
Mossi dagl’ inconvenienti che risultavano dai 
metodi pratici instabili ed arbitrar] da prin- 
eìpio seguiti, eercai'ono di formarsene alcuni 
fondati sulla ragione, e capaci di dii'igere con 
pili sicurezza le loro operazioni. La necessità 
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seiVi di guida alla lor mente; ed essa fu la 
madre delle scienze , come era stata delle ar- 
ti. L’ antica tradizione dava loro una mede- 
sima origine , e ne attribuiva 1’ onore agli Dei ; 
chiara prova che tutta 1’ antichità ha ricono- 
sciuto le prime scoperte per altrettanti doni 
dell* intelligenza suprema. 

Non è possibile di tener dietro passo pas- 
so ai popoli nelle differenti vie che hanno 
tenuto per arrivare alla cognizione delle scien- 
ze pili sublimi e più astratte; anzi sarebbe va- 
no il tentarlo, poiché gli autori antichi non 
ce ne somministrano himi bastevoli: le loro 
ricerche si ristringono a dirci i nomi di quel- 
li che negli antichi tempi erano tenuti per 
inventori delle scienze, e non c’ informano 
de’ mezzi successivamente adoprati per arrivare 
a formarle; e solo colle congetture può sup- 
plirsi al loro silenzio. 

Le scienze, delle quali si avrà avuto mag- 
gior bisogno, saranno state le prime ad esse- 
re coltivate; e perciò non dee mettersi in dub- 
bio , che la medicina , 1’ arKknetica , 1’ asti'ono- 
mia e la geometria non abbiano un’ origine 
molto antica. Imperocché 1’ amor della vita , la 
necessità di mettere in buon ordine gli affari 
della umana società, di regolare le operazio- 
ni dell’ agricoltiu'a, la divisione delle terre. 
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che introdusse la distinzione de’ dominj , e la 
diflìcoltà di eseguire imprese considerabili , sen- 
za qualche cognizione delle relazioni e propor- 
zioni f sono i motivi , che avranno fatto nasce- 
re presto le scienze, delle quali abbiamo pur 
ora parlato. 
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CAPO I. 

Della medicina in generale «. 


TT 

^ no de’ primi pensieri , del quale gli uo- 
mini si saranno occupati, certamente sarà sta- 
to quello della loro conservazione; poiché, es- 
posti dal nascere ad ogni sorta di accidenti 
e d’ infermità , hanno dovuto per tempo cer- 
care i mezzi di difendersene. Ma come hanno 
essi potuto conoscere i differenti specifici effi- 
caci contro le malattie? Come sono essi arri- 
vati a determinare in qual maniera bisognava 
adoperarli? L’ ignoriamo , *e non ci sono re- 
state che delle favole intorno l’ invenzione della 
medicina; poiché ciascun popolo voleva attri- 
buirla a sé, ed esaltava quelli che ne consi- 
derava gli autori. Non mi tratterrò a cercare 

a Non é necessario avvertire, che presso gli antichi questa pa- 
rola medicina non presentava quella stessa idea che adesso offre a 
noi. Perciocché essi comprendevano sotto il nome generale di me- 
dicina tuttociù che, appartiene all’ arte di guarire. Si sarebbero 
conseguentemente dovute racchiudere sotto un solo articolo le di& 
ferenti parti che hanno ad essa relazione. Contuttociò ho creduto' 
per maggior chiarezza di dover trattarle separatamente, essendo 
stata mia intensione di non esporre sotto il nome di medicina se 
non idee generali intorno la maniera, con cui i primi rimedj sa- 
ranno stati trovati. 
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tutti questi nomi , poiché quest’ indagine non 
recherebbe alcuna utilità. 

Egli è certo che i differenti rimedj usati 
in ciascun paese non sono stati trovati da una 
sola persona; poiché l’attenzione nell’ esami- 
nare ciò che può conferire alla nostra conser- 
vazione, è naturale a tutti gli uomini, i quali 
dispersi per le differenti parti di questo globo, 
hanno cercato i rimedj più rispondenti alle 
malattie ed ai climi da essi abitati. Cosi noi 
vediamo che ciascun popolo ha avuto il suo 
metodo particolare, del quale egli non era de- 
bitore se non alle sue proprie scoperte. Se al- 
cune maniere di medicare, o alcune ricette 
sono state trasportate da un paese ad un al- 
tro , ciò è avvenuto coll’ andare del tempo , ed 
è stato effetto del commercio. 

Non si possono dare che idee molto gene- 
rah intorno alla maniera con cui si é formata 
la medicina. Traendo questa scienza la sua o- 
rigine dall’ esperienza e dall’ osservazione ^ il 
caso avrà da principio fatto conoscere alcuni di 
quei rimedj che sono offerti dalla natura ; impe- 
rocché i primi uomini ricavando una gran par- 
te del loro vitto dalle piante, dai frutti e dal- 
le radici, le cui qualità erano ad essi igno- 
te (i), ne avranno a caso trovate alcune atte 
(<) V. iopra Lib. II. 
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a produrre effetti notabilissimi. L’ attenzione , 
che vi avranno fatta, gli avrà indotti a far 
prova della loro virtìi separatamente; le reite- 
rate osservazioni avranno fatto conoscere le 
loro differenti proprietà, ed appunto sopra 
queste osservazioni, le quali in tutti i tempi 
hanno diretta la mente umana, sono stati fon- 
dati i principi della medicina Bisogna certa- 
mente che sieno corsi più secoli, prima che 
abbian potuto assicurarsi della qualità de’ ri- 
medj opportuni contro ciascuna malattia, e del 
modo di prepararli. Nella medicina di que’ pri- 
mi tempi nulla v’ era che avesse sentore di 
scienza. La pratica di molti popoli ce ne som- 
ministra gli esempj. La medicina de’ popoli di- 
Siam consiste in* un certo numero di ricette 
avute da’ loro maggiori , eh’ essi adoprano al- 
la cieca, e senza punto badare ai sintomi par- 
ticolari delle malattie (i). Gli abitatori del Pe- 
rù avevano molte ricette, ed usavano varj ri- 
medj imparati dall’ esperienza , ma non aveva- 
no fatta alcuna speculazione su questa scien- 


a Egli è certo, che la Dietetica dev* essere stata la prima parta 
della medicina, di cui s’abbia fatto aso; poiché l’ osservasione dei 
cibi e bevande nocive o giovevoli ha dovuto essere quotidiana ; • 
senaa questa osservasione gli uomini sarebbero cadati in aalattie , 
che gli avrebbero distrutti infallibilmente. 

(1) Uist. gen. des Vojag. t. 9. p. 264. 
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za (i). L’arte di guarire ad altro non dee i 
tuoi progressi, che allo studio ed alle rifles- 
sioni sulla storia naturale 

Quanto alla maniera, con cui la medicina/ 
è stata esercitata nel suo nascere, bisogna di- 
stinguere nella ricerca dell’ antichità la medici- 
na considerata come arte dalla medicina che 
si può chiamar naturale. Questa è stata in uso 
molto tempo prima che vi fossero medici di 
professione; poiché ognuno da principio si occu- 
jiava della medicina Chi aveva fatto qualche 
sperienza sopra sé stesso, o sopra gli altri, la 
comunicava a’ suoi amici -o a’ suoi vicini, quan- 
do parevano assaliti da’ medesimi • accidenti. 
Queste esperienze , col ragionarvi sopra , avran- 
no formato' insensibilmente una specie di si- 
stema di medicina naturale. I padri avevano 
cura d’ insegnare a’ loro figliuoli ciò che sape- 
vano, come riferiscono le più antiche tradizio- 
ni. Iside aveva, come dicesi, insegnato la me- 
dicina al suo figliuolo Ox’o (a)., 


(4) Hist. des Incat t. 2 p. 35 èt 47. 

a //a ut moì-barum curatio et rerum naturae contemplatlo lui 
Utdem auctoribus natae tint, dice Gelso 1. 1 in Praef. 

b Plinio a raj^ione osterva, che (ebbene vi lieno popoli che 
fanno aenaa medici, non sono però senaa medicina 1. 29 sect. 5 
p. 495. V. altresì les Moeurs dei Sauvages t. 2 p. 364. 

(2) Diod. 1. 1 p. 30. 

Garcilasso parimente dice , che gli abitanti del Perù si gnari- 
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Si Tede ancora che in certi paesi erano state 
prese alcune cautele per mettere ciascun citta- 
dino in istato d’ approfittarsi delle scoperte par- 
ticolari. Usavasi presso i Babilonesi, gli Egi- 
ziani ed altri popoli di esporre gl’ infermi agli 
occhi del pubblico, e ciò facevasi ajffinchè quel- 
li che erano stati assaliti e guariti dalle mede- 
sime malattie, potessero passando aiutarli co’ 
loro consigli, non essendo permesso a chicches- 
sia di camminar loro accosto senza informarsi 
dei loro mali (i). Questa usanza pub citarsi 
come un esempio della maniera, con cui nel 
suo nascere si esercitava la medicina. Que- 
st’ uso dev’ essere della piìi remota antichità , 
poiché non può essere stato praticato se non in 
un tempo, in cui la medicina non era ancora 
fondata sopra ferme regole. 

Questo è quanto possiam dire dello stato 
di questa scienza ne’ secoli de’ quali parliamo, 
bisognando, come ho già detto, contentarsi di 
notizie generali. Non si è potuto aver cono- 
scenza de’ rìmedj usati dalle differenti nazioni , 
delle quali abbiamo la storia, se non dopo 
che la medicina è stata ridotta ad arte e re- 
golata da principi . Gli Àssirj, gli Egiziani ed 

Tano tra dì loro con rìmedj tramandati di padra in figlio. HUt. 
dai Incaa t. 2 p. 48 , 49. 

(i) Ilerod. 1. i o. 197. Strabo 1. 3 p. 134, 1. 16 p. 1082. 
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i Fenicj sono stati considerati come i primi 
che abbiano fatto uno studio particolare nella 
medicina; ma non sappiamo in che tempo sia 
stata essa presso questi popoli ridotta ad arte 
e a professione particolare. 

Non si fa parola di medici, propriamente ^ 
detti, avanti il tempo di Mosè. Perciò rimei- 
tiamo a’ libri seguenti 1’ esporre in qual manie- 
ra gli Egiziani esercitavano la medicina. Sono 
essi quei soli a tempi così rimoti , del cui me- 
todo abbiamo qualche conoscenza. Aggiungia- 
mo ancora, che la medicina, nel senso che la 
prendiamo al dì d’ oggi , cioè a dire , quella 
che ha per oggetto il guarire le malattie inter- 
ne , non pare che sìa stata conosciuta da’ pri- 
mi uomini. 

Di fatto non si vede che per le malattie, 
che provengono da sconcerto di umori , si par- 
li ne’ primi tempi di rimedj e di medici. Non 
se ne dice neppure una parola in tutta la sto- 
ria de’ patriarchi , benché talvolta si tratti di 
malattie , come di quella d’ Isacco , di Abime- 
lecco, di Rachele e dì alcuni altri. Importa 
che si osservi che essendo malato Giacobbe , 
non si dice, che Giuseppe gli abbia mandati 
medici 

« fi vtr» che trovati la parola di- medici in un luogo , e ciò in 


Digilized by Google 



i5 

Il libro di Giobbe può ancora servire a 
confermare quanto diciamo; quest’ opera dee 
certamente esser messa tra’ più antichi monu- 
menti, che ci rimangono (i). Essendo Giobbe 
aggravato da una terribile malattia, non si 
vede che egli ricorresse alla medicina; ma la 
sua infermità è considerata come im colpo del- 
la mano di Dio; e i suoi amici ne ragionano 
secondo i pregiudizj loro, e pretendono di 
provargli che essa è un castigo de’ suoi falli 
e dei suoi sregolamenti. 

Il poco uso, che si faceva allora della 
medicina, e la persuasione che avevano gli 
uomini, che le malattie fossero effetti della 

occasione della morte di Giacobbe, dicendo Mosà, che morto Gia- 
cobbe, Giuseppe comandò a’ medici d’imbalsamare il corpo di suo 
padre. Gen. c. 50 v. 2. 

Ma questo fatto non ha nulla che fare colla medicina, e non 
ha alcuna relazione coll’esercizio di quest’arte, poiché questi me- 
dici in altro non sono impiegati che nell’ imbalsamare il corpo di 
Giacobbe; ma non si dice che fbsser chiamati nella sua ma- 
lattia. La loro funzione in questa occasione non ha niente che 
sia comune col vero oggetto della medicina che si occupa 
nella cura di guarire gli ammalati. Di Atto bisogna osservare che 
una volta si chiamavano medici tutti quelli che la lor professione 
destinava alla cura del corpo umano, in qualunque maniera ciò 
si facesse. I Settanta hanno creduto di dover levare Tequivoco, ed 
alla parola ebrea hanno sostituito EUTOf^taaTat , Pollinc$oves 
F’espillones, Imbalsamatori. 

, (f) y. la nostra Dissertazione intorno l’antichità del libro ds 

Giobbe al fine dell’ultimo Volume. 
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collera degli Dei, faceva che in queste occa- 
sioni si rivolgessero alla Divinità o a’ suoi mi- 
nistri per ottenere la guarigione, che non a- 
spettavano da umani soccorsi. Questa manie- 
ra di pensare ci viene attestata da imo dei 
più celebri degli antichi medici, e questi è 
Celso, il quale dice, che si attribuivano agli 
Dei tutte le malattie interne, e ad essi soli si 
ricorreva per impetrarne la guarigione (i). 

ARTICOLO I. 

: Chirurgia. 


Xja medicina, la chirurgia e la farmacia 
non erano da principio professioni separate , 
ma erano esercitate dalla medesima persona: 
solamente dopo che le notizie si sono molti- 
plicate air infinito , fu d’ uopo suddividere 
in più parti T arte di guarire. La chirurgia è 
stata probabilmente la prima che fosse ridotta 
ad arte *. Si poteva bensì in qualche maniera 

(1) Lib. 1 in Praefat. è questa pure la maniera di pensare di 
molti popoli. Voyage de francois Pjrard. c. 9 p. 62,63, 431, 
132 et 282. 

a Celso mette la chirurgia, quanto aU’antichità, innanii a 
tutte le altre parti della medicina. Dice che nella sua origine la 
medicina consisteva nell' «serciiio della chirurgia, nella cura 
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far senza delle altre parti della medicina ; ma 
fiivvi infìno dai primi tempi necessità di fare 
uno studio particolai'e della chirurgia. 

Di fatto, senza parlare degli altri acciden* 
ti, che domandano il suo soccorso, gli uomi- 
ni non sono stati molto tempo senza conten- 
der fra loro. Subito che si sono date batta- 
glie, ha bisognato per necessità cercar mezzi 
atti a guarire i feriti. Non si trattala più allora 
di aspettare, come nelle malattie interne, che 
la natura operasse. I rimedj familiari , che 
ay^iascimo somministrar poteva la sua pro- 
pria esperienza, non erano di alcun giova- 
mento, quando trattavasi di guarire una pia- 
ga, di rimettere un osso al suo luogo, o di 
raggiustare una rottuia. I mali di questo ge- 
nere esigono un’ esperienza particolare, e una 
destrezza di mano, che non possono acqui- 
starsi se non con un lungo esercizio. E stato 
dunque necessario che alcune persone si ap- 
plicassero a questo solo oggetto. Egli è pure 
assai verisimile , che quelli , che sono stati qua- 
lifìcati i primi col nome di medici, sieno sta- 

dcUe plaghe ec. Morbos vero, soggiugne egli, ad tram deorum 
immortalium relatos , et (tb iisdem opem pasci solitam 1. 1 in 
Praefat. e 1. 7 in PraeC 

Un’altra prova , che gli uomini si sono applicati da principio 
alla chirurgia , si è, che i selvaggi ne sanno assai he ne varie par- 
ti. Moeurs des Sauvag. t. 2 p. 365 et 368. - 

.. OM. Ili. 2 
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ti principalmente debitori di questo titolo alle 
notizie che avevano della chirurgia; percioc- 
ché curando mali , da’ quali guarire non si po- 
teva senza il loro ajuto, la gente volle distin- 
guerli in una maniera vantaggiosa da tutti 
quelli che si davano a medicare le altre 
infermità dell’umana natura (i). 

Non ci è restata cosa alcuna intoimo la 
maniera , con cui si curavano le ferite ne’ pri- 
mi tempi. Le cure dovevano farsi senza molto 
apparecchio. Le fasce bisogna che sieno state 

1 primi mezzi , de’ quali si saranno serviti per 
fermai'e il sangue, e per difendere dalle in- 
giurie dell’aria le parti oflfese Vi avranno 
di poi aggiunto il sugo di alcune radici di va- 
rj semplici , pestate o macerate nell’ acqua e 
nel vino. À.vranno altresì adoperato il le- 
gno , la scorza di certi alberi , 1’ olio e la re- 
sina ( 2 ). Questi erano i soli rimedj che si co- 
noscevano da principio. Non v’ erano unguen-’’ 
ti, non v’ erano impiastri, la cui composizio- 
ne e il cui uso sono assai posteriori ai secoli 
de’ quali ora parliamo 

(t) Senriut ad Aeneid. I. v. 396. V. le Clerc. Hist. de 
Mcd. 1. Pari. c. <5. 

a Tale è la pratica de’selvaggi. V. l’Htst. nat. de l’islande l. 

2 p. 174 et l'Ilist. gen. des Vojrag. t. 4 p. 139. 

(2)Iliad. 1. 11 y. 845. 

i> Non si vede che se ne tratti ne'libri di Mosè. '£ altresì certo 
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Riguardo alle operazioni, non si durei’à 
fatica a persuadersi, che bisogna che fossero 
allora imperfettissime. In altro non consisteva 
la chirurgia che in una pratica cieca e gros- 
solana, quale poteva permettere lo stato d’ i- 
gnoranza, in cui erano le arti e le scienze in 
que’ secoli rimoti. I primi operatori nou ave- 
vano altro per guida che una semplice prati- 
ca, senza principj , ‘senza cognizioni, e pi’iva 
dei lumi che dar può solamente una teoria 
dotta e fondata sul raziocinio *. 

Gli strumenti per altro , de’ quali si servi- 
vano que’ primi chirurgi , bisogna che fossero 
difettosissimi: di ferro non erano certamente; 
poiché questo metallo, come abbiam fatto ve- 
dere, non è stato conosciuto se non molto 
tardi : bisogna ancora che sia passato del tem- 
po prima che s’ abbia saputo lavorare gli altri 
metalli con quella delicatezza, che si ricerca 
per farne uso nelle operazioni di chirurgia. A 
questo si suppliva con qualche altra invenzione. 
E molto probabile, che le selci taglienti, le 
ossa appuntate, le spine di certi pesci ec. 


che Omero non ne parla mai; il che prova che non erano ancora 
al suo tempo conosciuti. 

a Si possono assai heiie paragonare que’primi chirurgi a quel- 
le persone conosciute in certe provincie sotto il nome di Baccon- 
ciatori di ossa (Renoueurs ou Bailleurs) che fanno professione di 
rimettere le membra dislogatc o rotte. 
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no stati i primi stiiimenti , de’ quali la chirur- 
gia abbia fatto uso. Gl’ imbalsamatori egiziani 
si servivano d’ una pietra d’ Etiopia bene a- 
guzzata per aprire i cadaveri ed estrame le 
interiora (t). Si vede ancora che per la cir- 
concisione altro non si adoperava che pie- 
tre { 2 ). I selvaggi ci danno un’ immagine an- 
che al giorno d’ oggi di questi usi primiti- 
vi (3). 

Bisogna che la chirurgia siasi insensibil- 
mente perfezionata; ed ogni cosa avrà certa- 
mente conferito ai progressi di un’ arte sì ne- 
cessaria. Contuttociò non saranno gli uomini 
arrivati se non molto tardi ad eseguire quelle 
operazioni , che non ricercano minor destrezza 
che cognizione della struttura del corpo mnano. 

Di tutte le operazioni della chirurgia il sa- 
lasso è quella, di cui al giorno d’oggi più 
fre({uentemente si faccia uso. Non possiamo 
decidere se gli antichi popoli 1’ abbiano prati- 
cato. Quel che è certo si è, che non pare 
che tale operazione sia stata in uso presso 
gli Egiziani. I principali rimedj , de’ quali si 
servivano, si riducevano, come dirassi nella 


(0 Herod. 1. 2 n. 86. Diod. 1. 4 p. <02. 

(2) Exod. c. 4 V. 25. 

(3) T- Moeurs des Sauvag. t. 2 p. 370. Vojag. de la Baye 
d'Hudson t. < p. <08. Hisl. des Incai t. 2 p. 47. 
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seconda Parte ^ alla dieta, ai cristeri ed a’ vo- 
mitivi. Il salasso è un rimedio tale, che Ero- 
doto e Diodoro, che assai distintamente han- 
no riferito gli usi degli Egiziani, non avreb- 
bero lasciato di parlarne, se fosse stato ado- 
perato da que’ popoli. 

D’ altra parte non è probabile che gli uo- 
mini facilmente si sieno indotti a far uso d* un 
tal rimedio, non avendo la natura date le 
medesime indicazioni pel salasso come per 
i purganti. I pui'ganti sono stati trovati a ca- 
so , ed usati da’ primi uomini nella stessa ma- 
niera che l’alimento. Di più, essi fanno usci- 
re gli umorì per le vie ordinarie , lo che non 
avviene col salasso. Vi avrà voluto assai più 
raziocinio per arrivare ad aprire le vene, che 
per dare de’ purganti (i). 

Tenninerò questo primo articolo della chi- 
rurgia con alcune riflessioni intorno all’ aiie 
di ajutare le partorìenti. Si può dire con si- 
curezza che questa operazione fu una delle 
prime, che abbia dovuto occupare la mente 
degli uomini. 

E più che probabile che ne’ primi tempi 
le donne partorissero de sè stesse. Somiglianti 
ai selvaggi ed alla maggior parte degli anima- 
ci) Hitt. de la Hadee. 1. 1 e. 48 p. 52, 53. 


Digitized by Googlc 



22 

li non aspettavano esse che l’ajuto d’una 
inano straniera facilitasse loro questa dolorosa 
operazione. Ma come i pai-ti non sono tutti 
egualmente felici, si avraimo ben presto incon- 
trate circostanze, nelle quali sai’à stato d’uo- 
po prestar soccorso a quelle cui i troppo lun- 
ghi e troppo gagliardi dolori mettevano esse 
stesse e la prole in pericolo di perder la vita. 
E molto verisimile che le donne saranno state 
le prime, che si saranno occupate a sollevare 
le loro simili in que’ momenti critici. Le ma- 
di'i avranno dovuto prestar questo servigio alle 
loro figliuole. L’ esperienza poi le avrà messe 
in istato di soccorrerle sopravvenendo accidenti 
contrarii ad un pronto sgravamento. 

Le riflessioni che di poi si fecero intorno 
ai diversi accidenti, a’ quali le partorienti si 
trovavano esposte, fecero conoscere la neces- 
sitai di ridurre a metodo un’operazione, le cui 
conseguenze erano di tanta importanza. Non 


a Diui la maggior parte degli animali, perciocché pare, secon- 
dole nuove scoperte, che vi siano certe specie d’animali, tra i quali 
il maschio ajnta la femmina a dar alla luce i parti. Vedete l’osser- 
vaaione di M. Demours intorno al rospo maschio , che ajuta la 
femmina a partorire. Acad.^des Sciences an. 1741. Hist. p. 28 etc. 

Gassendi parla di alcune osservaaiooi fatte da M. de Pejresc 
intorno le gatte. Ecco le parole con cui si spiega: AnnotavU 
fele$ obstetrUaiione interdum uU. Fila Pejresci p. 212 adii. 
Batav. in 4. 
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farà dunque stupore il vedere che fino dal 
tempo di Giacobbe l’ arte della levatrice fu una 
professione particolare. Dalla maniera, con cui 
Mosè si spiega, si conosce agevolmente che 
presso i popoli dell’Asia vi erano allora leva- 
trici (i) come ora esse sono tra noi. Questo 
fatto prova che le donne sono state le prime 
impiegate a scorrere le partorienti. Era cosa 
naturale che fossero preferite agli uomini, 
mentre esse avevano l’esperienza, ch’era la 
sola guida, che si potesse allora seguitare. 

E noto altresì che in Egitto, da tempo 
immemorabile, la cura d’assistere alle parto- 
rienti era affidata alle donne ( 2 ). Si potrebbe 
anche sospettare, attese le parole usate da Mosè, 
che le levatrici egiziane facessero uso di qual- 
che macchina atta a facilitare il parto; e 
questa era, per quanto si può congettierare , 
una specie di sedia, sulla quale facevan met- 
tere le donne al principiar delle doglie (3). 

(^) Gen. c. 35 v. K1 , c. 38 v. 27. 

(2) Exod. c. < V. <5 eie. ‘ 

Benché il testo della Scrittura sia in questo luogo soggetto 
a qualche difìBcolU , contuttociò la maggior parte degli inter- 
preti credono che le levatrici, alle quali Faraone ordini di uc- 
cidere i figliuoli maschi che nascessero agli Ebrei, lasserò e- 
giziane. Gioseffo lo dice formalmente, Antiq. 1. 2 c. 5. Per 
altro il V. 19 del medesimo capo non lascia dubitare ebe non 
vi fossero in Egitto levatrici di prolessionp. - . i, 

(3) Exod. c. 1 T. 16 secondo il testo ebreo. La parola Ab$naim, 
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ARTICOLO SECONDO 

< . 1 1. »ì 

' ■ ■ Anatomia. 

INI'on si sa concepire al presente che pos- 
sa operarsi sul corpo umano senza un’esatta 
cognizione della disposizione e deU’ordine delle 
sue parli essendo la notomia la base della 
medicina e della chirurgia. Senza questa scienza 
^ non è possibile scoprire nè la causa nè la se- 
de di^ molte malattie : sarebbe dunqne cosa na- 
turale il pensare che la notomia dovesse essere 
per lo meno antica quanto la medicina e la 
chirurgia; ma la storia c’insegna il contrario. 
Prima di entrare a discutere qpiesta materia, 
sarà, per quanto io credo, opportuno il fissare 
l’idea che si dee formarsi della notomia. Si può 
considerarla in due tempi differenti; ne’ suoi 
cominciamenti, e nel grado di perfezione, a cui 
è stata portata ai nostri giorni. 

Di tutte le parli della medicina, la noto- 
mia presentemente è quella che richiede mag- 

- ' • I t i.4 

che in latino si trasporta con quella di Sellas , ammette varie 
interpretaiioni. 'Vi Vatablc ad locum cit. 

•* ■Ciò che potrebbe confermare l’ interpretazione da noi seguita 
circa questa parola, si è che si parla in piu libri di medicina , 
di sedie usate per facilitare i parti. V. Suid. voce \o^cttOi 
itPfoi. 
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giore studio e sagacità, dipendendo questa 
scienza da una moltitudine infinita di cogni- 
zioni e d’ operazioni delicatissime. A riguardarla 
sotto questo punto di \nsta, la notomia sicu- 
ramente non si sapeva ne’ primi secoli. La ra- 
gione sola, indipendente dalle prove storiche, 
basta per convincerne. 

Contuttociò gli uomini hanno potuto avere 
fino da’ primi secoli qualche cognizione della 
struttura interna del loro corpo; perciocché 
dovendo aprire gli animali destinati al loro nu- 
trimento fin d’ allora hanno acquistato alcuni 
lumi (i), ed hanno dovuto ancora più parti- 
colarmente istruirsi nel considerare le ferite, 
le rotture e gli altri accidenti, a’ quali è es- 
posto il corpo umano. Ma quanto tempo sarà 
passato avanti che abbian saputo far uso di 
queste osservazioni, e ragionare intorno a ciò 
die avevan veduto? Saranno trascorsi molti 
secoli prima che la notomia abbia recata luce 
alla medicina, e dirette le operazioni della 
chirurgia *. 

La notomia, per quanto si può supporre, 

(t) V. l’Hist. gen. des Vojage. t. 5 p. ■<70. 
a jViuno durerà fatica a credere ciò che da noi francamente 
Tiene asserito, quando farà riflessione che la notomia era stata 
interamente abbandonata per più secoli, e che soltanto nel se- 
dicesimo cominciò ad essere ristabilita. 
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ebbe la sua origine dalla chirurgia, imperoc- 
ché le dìiferenti circostanze, che costi’insero a 
ricorrere alla chirurgia, avranno a poco a po- 
co istruiti gli.uomiai sul meccanismo del loro 
corpo. 11 sapere degli uomini sarà stato ri- 
stretto per lungo tempo ad alcune notizie 
grossolane delle parti esterne del loro corpo. 
Vi furono però degli autori, che hanno vo- 
luto attribuire ai primi secoli de’ lumi esatti, 
quasi tanto come quelli che possiamo avere al 
giorno d’oggi. Non si fermarono in un opi- 
nione tanto contraria al verisimile ed alla sto- 
ria , che per non aver posto mente abbastanza 
alla moltitudine delle operazioni delicate e di 
gran raziocinio, che hanno dovuto concorrere 
a perfezionare la notomia. Non sarà fuori di 
proposito r esporre i motivi, che inducono a 
rigettare un parere cosi poco ragionevole. 

La favorevole idea, che in ogni tempo si 
è avuta degU Egiziani, ha fatto che loro si 
attribuisca l’invenzióne di quasi tutte le scien- 
ze. Tra quelle circa le quali è stato loro attri- 
buito quest’onore, non furono tralasciate la 
chirurgia e la notomia, delle quali Api, imo 
de’ loro Re, era creduto inventore (i). Atoti, 

(4) Agrippa de Vanit. Scient. c. 85. Clem. Alex. Strom. 1. 
4 p. 362 e Teodoreto Serm. de curand. Graec. afieet. p. 467 
attribuiscono in generale l’inTeniione della medicina ad Api, 


Digilized by Google 



27 

che è messo nel numero de’ primi sovrani 
deir Egitto, aveva anch’esso, come dicesi, com- 
posto alcuni libri di notomia, ne’cjuali trattava 
della maniera di fare l’incisione de’ corpi (i). 
Dicesi ancora, che nel numero prodigioso dei 
libri attribuiti ad Ermete, ve n’ erano sei so- 
pra la medicina, e che il primo riguardava 
la notomia ( 2 ). Ma nessun medico antico ha 
citati questi pretesi scritti ; e si sa d’altra par- 
te, che conto debba farsi delle opere atti'ibuite 
ad Ermete. 

L’uso che in ogni tempo hanno avuto gli 
Egiziani d’imbalsamare i corpi non solamente 
degli uomini, ma degli animali ancora, ha 
dato luogo a inferirne, eh’ essi si fossero resi 
versatissimi nella cognizione interna del corpo 
umano (3). Questa opinione, quantunque assai 
probabile in apparenza, è tuttavia priva di 
fondamento, e non è difficile a mostrare, che 
l’uso dell’ imbalsamare i morti non ha dovuto 
produrre negli Egiziani cognizioni cosi grandi, 
come taluno s’è immaginato. Basta esaminare 
ciò che gli antichi ci dicono intorno alla ma- 
niera colla quale que’ popoli eseguivano que- 

Suida non dice alcuna cola di più l'oce Anri^. 

(1) Airican. et Euieb, apud Sjncell. p. 54, 55. 

(2) Gl. Alex. Strom. 1. 6 p. 7.>8‘ 

(3) Qaeito è il lentimenlo di Ixalcno: IntroducUo f seu me- 
dieus\ opera però che li dubita se sia di Galeno. 
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st’ operazione , per restar convinti che non ne 
potevano ritrarre alcun vantaggio per la no- 
tomia. 

Non si apriva la testa de’ cadaveri, ma se ne 
cavava il cervello per le narici con isUiuneuti 
fatti a posta. Dopo che l’avevano fatto uscire, 
vi facevano scorrere in sua vece balsami e 
composizioni aromatiche. Riguardo all’ aprirne 
il corpo, ciò facevasi colle più scrupolose 
precauzioni. Vi era un officiale soprinten- 
dente per determinare e mosti'are sul sini- 
stro lato del morto il luogo che dovevasi apri- 
re. Gli Egiziani non si servivano per questa 
operazione che di una pietra tagliente (i). 
Quello, a cui era data l’incombenza, fuggiva 
subito che aveva adempiuto al suo ministero, 
perocché gli davano dietro co’sassi, come con- 
tro uno che aveva inco.''sa la pubbhca male- 
dizione. Gli Egiziani riguardavano con orrore 
chiunque osava metter le mani sopra un cor- 
po della stessa natura del suo (2). 

Facilmente si conosce da questa maniera 
di pensare come que’ popoli si prendevano 
cura d’aprire i cadaveri per apprendere i se- 
greti della notomia. Non pare neppure che l’a- 
perlura che facevasi in queste occasioni fosse 

(0 Herod. 1. 4 n. 86. Diod. 1. 4 p. 402. 

(2) Diod. ibid. 
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molto considerabile, poiché dicesi che chi e- 
straeva le interiora, ciò faceva coli’inti’ometter 
la mano per l’incisione, (i). Si levavano tutti gli 
intestini e le viscere, veccettuato il cuore ed 
i reni (a). Non si rimettevano le interiora nel 
corpo, ma erano gettate nel Nilo (3)j e ciò 
facevasi per motivo di religione (4). 

Bisogna ancora osservare che solamente le 
persone ricche erano imbalsamate nella ma- 
niera poc’anzi riferita. Riguardo a quelli che 
non erano ricchi, e questi senza alcun dub- 
bio erano i piò, l’operazione ei'a assai più 
semplice, e perciò meno atta a giovare ai 
progressi della notomia; poiché non si faceva 
alcuna incisione al cadavere, né se ne estrae- 
vano le interiora. Gl’ imbalsamatori riempie- 
vano una siringa di liquori aromatici, e face- 
vanli entrare nel corpo per le parti di sotto; 
% « 


(1) Diod. ibid. 

(2) Ibid. Quel che dice Diodoro merita qualche riflessione. 
Riguardo alle reni, era facilissimo il non farne l’estrazione. Quan- 
to al cuore, esso era in sicuro, perchè avrebbe bisognato fare 
un loro o rompere il diaframma , certo essendo che 1 apertura si 
faceva soltanto nel basso ventre ; ma non si concepisce troppo, 
come gli Egiziani potessero introdurre i balsami nel petto. 

(3) Plut. t. 2 p. i59 B. Porphjr de Abstinent. 1. 4 p. 380. 
Seat. Empirie. 1. 3 c. 24 p. <84. 

(4) Plut. et Porphyr. loco cil. 
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essi avevano tanta forza e virtù, die consuma- 
vano gl’intestini (i). 

Inutilmente dunque si pretenderebbe di 
trarre argomenti a favore dell’ antichità delia 
notomia dall’uso d’ imbalsamare praticato dagli 
Egiziani. Abbiamo veduto pur dianzi che que- 
st’ uso non fu atto a somministrar loro al- 
cun mezzo per apprendere il meccanismo in- 
terno del corpo umano. Egli è certo che in 
queste occasioni gli Egiziani nguardavano i 
cadaveri piuttosto con occhio di religione, che 
con mire anatomiche ( 2 ). Si avrebbe assai 
maggior fondamento di dire , che quest’ uso 
mostra il progi’esso, che qiie’ popoli avevano 
fatto nella cognizione de’ semplici come lo ve- 
dremo fra poco. 

Leggesì è vero, in Plinio, che i Re d’E- 
gitto , a fine di perfezionare la notomia , ave- 
vano dati degli ordini che si attendesse ad in- 
cidere dei cadaveri (3). Ma questo fatto non 

(\) Herod. 1. 2 n, 87. 

(2) Vedete qui sotto l’Artìcolo, nel quale si parla della bo- 
tanica, e nella terza Parte al L. II Gap. II. 

Pare che gli antichi Egiziani abbiano avuto intorno la noto- 
mia i medesimi scrupoli , e la stessa maniera di pensare de’Cbi- 
iiesi, i quali é noto, che non hanno giammai ardito d’incidere 
un corpo d'uomo, e neppure far servire a questo uso i cadaveri 
de'condannati. V. les Lettr. Edifiantes t. 17 p. 389 et 300 , t. 2l 
p. 147 etc. t. 26 p. 26. 

(3) Lib. 19 sect. 26 p. 168. 
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appartiene agli antichi Re di quel paese, ma 
riguarda i Tolomei, che dopo la morte di 
Alessandro occuparono il trono d’Egitto. Que- 
sti monarchi stabilirono in Alessandria una 
scuola di medicina, che divenne celebratissima. 
A questo tempo bisogna riportare tuttociò che 
ci vien detto delle scoperte anatomiche fatte 
dagli Egiziani *, 

ARTICOLO TERZO 
Botanica 

In tutti i secoli e presso tutte lo nazioni 
la botanica è stata uno degli studj più colti- 

a Mi prevalgo di questa occasione per far osservare l’idea 
poco esatta, cbe alcuni autori hanno data di quella figura di 
morte, che si recava ne’ conviti presso gli Egiaiani. Herod. 1. 2. 
n. 78. 

Molti si sono immaginati che fosse un vero scheletro, il che 
supporrebbe negli Egiaiani la cogniaione dell’ Osteologìa. Plu- 
tarco t. 2 p. 148 ha dato occasione a tal errore servendosi dei- 
parola a/Cs7.8TO; per esprimere ciò che Erodoto chiama vsxpo; 
fu>£0 5 Jìgwa dì morto fatta di legno. Xilandro traduttore di 
Plutarco ha confermata rinterprelaaione poco giusta di quest’au- 
tore, aggiungendo nella sua versione alla parola aj^eXsTOV cioè 
exsiccata hominis atque itUer se compacta ossa. Questa Parafra- 
si di Xilandro non è giusta. Galeno è il primo che abbia chia- 
mato ffXS^STO; scheletro, radunamento di tutte le ossa del cor- 
po umano spogliate de’ loro inviluppi. Perciocché (T/.Ù\3tog 
CtiOfxa non significa in rigore; se non cadaver exsiccatnm. 
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vati', poiché per tempo gli uomini hanno os- 
ser\ato le differenti qualità de’ semplici. Nel- 
antichità più rimota l’arte di guarire le ma- 
lattie, e quella eziandio di curare le piaghe o 
ferite in altio non consisteva che nell’ applica- 
re opportunamente certi semplici, e servirsi 
de’ loro sughi (i). Non si può in miglior ma- 
niera far conoscere la stima che i popoli han- 
no fatta della scoperta de’ semplici, che col 
dire che essi l’hanno attribuita agli Dei ( 2 ). 

Gli Egiziani sono stati considerati una vol- 
ta come i primi, che si sieno applicati a que- 
sta sorta di studio (3). Questa è ima con- 
seguenza dell’ opinione, che attribuiva a que’ po- 
poli l’invenzione della medicina. Si vuole an- 
cora, che fino dai tempi più remoti essi aves- 
sero composti trattati sopra la botanica. Nel nu- 
mero prodigioso de’ libri attribuiti a Mercurio 
Trismegisto si dice, che ve n’ erano molti che 
trattavano della virtù delle piante (4). 

(4) Plin. 1. 25 init. 1. 26 sect. 6. H^gin. Fab. 274 p. 382. 
Plut. t. 2 p. 646, Scboliast. Ilom. ad Iliad. 1. rt v. 845. Servius 
ad Aeneid. 1. 42 t. 396. Tsidor. Orig. 1. 4 c. 9 iuit. 

(2) Plin. 1. 25 p. 360, 361. 

(3) Plin. 1. 5. sect. 5. p. 360. Egli si appoggia alla testà- 
moniaoia d’ Omero Odjss. 1. 4. v. 228. 

(4) Si mette in cjuesto numero un libro intitolato; Dell» 
Irentasei erbe , cfie servono per gli oroscopi ; ma Galeno ha riguar- 
data quest’opera come un mero fantasma. De simplic. Medicata 
j-acult. 1. 6. Proem. c. 13. p. 145. 
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Senza ricorrere ad un’autorità si sospetta, 
abbiamo nella sacra Scrittura - una prova- se- 
gnalatissima , che fino da’-primi secoli gli uomi- 
ni avevano una grande opinione . della virtù 
delle piante. Si erano senza dubbiof accorti fi- 
no da’ tempi di Giacobbe, che certe' piante 
racchiudevano qualità particolari. L’ ansietà con 
cui Rachele domandò a sua sorella le mandra- 
gole ,> che Ruben avea recate dai campi, non 
poteva esser fondata se non sull’ idea, che à 
aveva dell’efficacia di questa pianta contro la 
sterilità. Non si tratta ora di esaminare se que- 
sta prevenzione fosse -fondata o no, bastando- 
ci la prova che da questo fatto si raccoglie 
che gli uomini avevano fin d’ allora creduto 
trovarsi nella mandragola la virtù sopraddet- 
ta (i). ' i . . . . • • 

* . f , ' ; ' ) 

(1) Gen. c. 30 r. t5. ’ 

La Ihtdtiim , di cui si c servito Mose in questo luogo, 

d una di quelle delle quali non si sa precisamente il significata 
proprio. Ho adoperato la parola Mandragola , non perchè io sia 
persuaso che questa sia la vera traduzione del testo ebreo ; ma 
come si tratta qui solamente di provare che allora si aveva idea 
della virtù delle piante, poco importa esaminare profondamentn 
la specie della pianta, che Mose ha voluto indicare. > 

Si può vedere sopra questo passo il Comento del P. Gaimct et 
Matth. Hileriis, Ilierophjtieon Trajccti ad'Rben. 1725 in 4. 
Questo autore Part. 1 c. 26 pretende che il termine ebreo 
Dxtdaim. significhi ciriege. Questa opinione non mi -piace punto : 
sarei piuttosto inclinato a credere, che fossero tartiifi, la .qual 

lOMO III, i 
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r '■> Troviamo ancora - nella sacra Scrittura una 
testimonianza assai più concludente ed egual- 
^nente antica intorno al progresso, che la bo- 
tànica aveva fatto in certi paesi, perciocché 
Masè c’ insegna, che fin dal i tempo di Gia- 
cobbe gli Egiziani avevano l’uso'd’ imbalsamare 
i corpi. Questo fatto è più che sufficiente per 
■provare, che ’que' popoli avevano fatti progressi 
assai rapidi nella conoscenza delle proprietà 
de* semplici. ’ 

i' ' Dice la Scrittura, eh’ essendo morto Gia- 
cobbe, Giuseppe lo fece imbalsamare. E vei’o 
che lo storico sacro non descrive questa ope- 
razione ; ma sì può a ciò supplire per mezzo 
di autorì profani, 'i quali dicono, che per im- 
balsamare i corpi si adoperavano molti aro- 
inati , ■'profumi e diverse composizioni , sen- 
za parlare di molte altre preparazioni, che 
necessariamente suppongono molto studio c 
molta diligenza (i). Quindi la Scrittura os- 
serva,' che vi volessero quaranta giorni ad 


pianta «ra molto cognata agli aotichL V.. 1’ Hi.^t de la Méder. 3 
Pari. 1. 2 c. 2. , • 

<. (i) Herod. 1. 2 n. 86, 87. Diod. 1. 1 p. 102. 

A qucatii Ufo «citta dubbio era in parte destinata quella quau- 
tit.'i d’arumati, di ragia e di mirra, di cui eraii carichi icauunelli, 
che conducevaoo in Egitto i mercanti ismaeliti,- a’ quali fu ven- 
duto Giaseppe. Geii c. 37 v. 25. > 
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imbalsamare Giacobbe (i). Gli Egiziani aveva- 
no dunque fin d’ allora conosciuto , eh’ era ne- 
cessario questo spazio di tempo per preparare 
i corpi in maniera che si diseccassero, e più 
non potessero corrompersi 

Pare inoltre, che questo segreto non si 
sapesse allora fuorché in Egitto. La Scrittura , 
riportando la morte di Sara, d’Àbramo, di 
Kachele e d’ Isacco, dice semplicemente che 
iurono . seppelliti , ne in tutte queste occasioni 
si fa menzione d’imbalsamare. Essa non ne 
parla se non in proposito della morte di Gia- 
cobbe e di Giuseppe , ed è perchè questi due 
patriarchi terminaiono i loro giorni in Egitto. 
Sembra dunque questa essere stata particolare 
scienza degli Egiziani. Non è difficile il far co- 
noscere per quali motivi que’ popoli studiarono 
per tempo d’impai'are i segreti atti a preser- 
vare i corpi dalla putrefazione. La politica e 
la religione erano di essi il fondamento. Aven- 
do parlato del primo di questi motivi all’ar- 

(I) Geu. c. 50 V. 3. 

Si sa elle di poi vi si mise ancor più tempo. Erodoto dice, rbe 
questa operazione durava 70 giorni , 1. 2 ii. 86. 

Diodoro dice semplicemente , che vi si mettevano più di 30 
giorni, 1. { p. 102. 

a Non si sa con sicurezza quale rpecie di composizione usas- 
sero gli Egiziani [)er imbalsamare i corpi. V. les Mém. 1’ A< ad. 
des Sciene. ann. 17.50. Ilist. p. .53. 
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ticolo, nel quale ho trattato del governo (i), 
farò ora vedere come la religione influisce so- 
pra quest’ uso. 

Erano persuasi gli Egiziani dell’ immortalità 
deU’anima; verità sublime, che però essi sfi- 
guravano colla dottrina della metempsicosi , 
credendo che quando Tanima si separava dal 
corpo , entrasse prima in quello di qualche a- 
nimale, donde dopo un lungo giro, che du- 
rava tre mila anni , essa ritornava in un cor- 
po umano ( 2 ) ; ma gli Egiziani s’ immaginava- 
no pure che sino a che il corpo deU’uomo si 
manteneva incorrotto, l’anima unita vi rimanes- 
se (3). Questa opinione dunque aveva fatto 
che diligentemente studiassero l’arte di allon- 
tanare tutte le cagioni, dalle quali provenir 
potesse la distruzione de’cadaveri. Le precau- 
ràoni che usavano, erano dirette ad impedire 
la trasmigrazione delle loro anime in differenti 
corpi d’animali. Cercavano di assicurare la du- 
rata del corpo umano, col distruggere tutto- 
ciò che lo poteva guastare e corrompere e 
bisogna concedere, che essi possedessero il se- 

(<) V. «opra Lih. I Art. IV, 

(2) Herod. 1. 2 n. 423. 

(3) Servius ad Aeneid. 1. 3 v. 67. 

a Arreiao occasione di parlare ancora un’altra Tolta di ([Desta 
opinione nella 3 Pari, di qoest’Opera all’Articolo nel quala ai 
tratterà delle Pirasaidi. 
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greto d’imbalsamare in una maniera superiore 
a tutte quelle che sono a noi note; imperoc- 
ché l’abilità degli Egiziani non si ristringeva 
a preservare i cadaveri dalla putrefazione per 
alcuni anni soltanto ; ma erano arrivati , se co- 
sì può dirsi , a segno di eternarli ; di che fanno 
autentica prova le mummie che vengono dal- 
r Egitto. 

Ristringeremo a questa corta esposizione 
quel che 'abbiamo a dire per ora della bota- 
nica. Sebbene non sappiamo quali sieno state 
le prime piante, delle quali gli uomini hanno 
fatto usoj è però certo che ne’ principj ado- 
perarono i soli semplici , che sì trovano sparsi 
nel loro paese, prevalendosi dei sussidj che 
la Provvidenza ha fatti nascere in tutti i climi 
In progresso di tempo avendo il commercio 
aperto l’ingresso in diversi paesi di questo u- 
niverso giovaronsi di tutte le specie di piante 
salutifere, ch’essi producono; ma questi rimedi 
stranieri non furono conosciuti che assai tar- 
di, poiché ne’ primi tempi tra differenti po- 
poli crasi pochissimo dilatato il commercio e 
la scambievole corrispondenza. 

m Prorano i Botanici che Dio ha fatto nateere in ogni paese 
le piante piu necessarie agli uomini ed agli animali di quel mede- 
aimo paeceV, Mcm. de Tre'r. JauT. 4702 p. 460. Thcolog. 
Ph/iiq. 1. 40 p. 694,595. 
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ARTICOLO QUARTO. 
Farmacia. 


T? ra i riniedj de’quali si serve la medicina 
pochi SODO quelli che non abbiano bisogno di 
qualche preparazione. La natura ce li presen- 
ta, ma bisogna che l’arte supplisca a ciò che 
per avventura loro manchi. La farmacia è af- 
fatto necessaria per la preparazione, per lo me- 
scolamento e per la dose de’medicamenti ; poi- 
ché collo sviluppare le loro differenti qualità, 
o anche nel correggere ciò che sovente pos- 
sono avei'e di nocivo , essi acquistano proprietà , 
che atti'ibuir non si debbono se non all’arte 
di metterli in opera. 

1 rimedj sono semplici, o composti. Rimedj 
semplici chiamausi quelli che nascono da sé 
stessi, e col solo benefizio della natura. Ri- 
medj composti sono quelli che dipendono dal- 
l’arte, e consistono nel mescolamento di piii 
rimedj semplici. Se ne distingue di tre differenti 
specie, che sono stati disposti in tre classi o 

SolenanJro A arrÌTato a dire che dalle piante che si troTano più 
eoiantiemeùte in un luogo, ti può congetturare quasi con sicuri aia 
quali malattie ri regnino più ordinariamente. Ibid. uot. 25 
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famiglié. Gli animali, i vegètabilì ^ i minerali 
sono gli oggejtti su i quali la farmacia fonda 
le sue operasioni. Ella insegna a preparare 
queste tre sorta di oggetti, ed a cavarne tut> 
tociò che può esser utile alla , medicina. La 
sola esperienza , ma esperienza di una > Iimga 
serie di secoli, ha potuto insegnare agli uo> 
mini i segreti d’un’ arte si utile e sì neces- 
saria. , 

Ella è un' opinione , egualmente contraria 
alla storia ed alla ragione il voler fare ascen- 
dere fino a’secoli de’ quali ora parliamo, l’o- 
rigine delle preparazioni medicinali, delle quali 
siamo debitori alla chimica. Quelli, che nei 
principi esercitavano la medicina, non l’eser- 
citavano con quel l’apparato di cognizioni di cui 
i moderni l’hanno arricchita. Imperciocché es- 
si non sapevano l’uso, che si può fare de’me- 
talli per guarire le malattie; anzi si può dire 
con sicurezza che non preparavano artificiosa- 
mente verun ^medicamento. Egli è certo, che 
anche ne’ tempi assai posteriori a quelli , dei 
quali presentemente si tratta, i medici non ave- 
vano alcuna cognizione della distillazione-, non 
vedendosene alcun indizio negli scrìtti de’Gre- 

c» (')• , . 

(t) V. r UiU. de la Médecin. par Daniel le Clero. 3 Pari. 
1. 2 c. 2 p. 91 , 92. ... 
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Triterei far decotti, tenere in infusione^ 
spremere ’ il sughi, ed anche semplicemente la^ 
vare, saranno state da princìpio e per molti 
secoli le sole preparazioni’ de -medicamenti. La 
maggior parte, e si può dir quasi tutti i rì- 
medj ' usati allora , consistevano in piante , le- 
gni, scorze e radici; perciò i mezzi, che ab- 
biamo poc’anzi indicati , bastavano per conve- 
nevolmente prepararli. 

Si sono contuttociò trovati autori moderni j 
che prevenuti all’eccesso in favore di un’arte, 
ch’era stata l'oggetto principale de’loro studj, 
hanno preteso di trovare nella fanciullezza del 
mondo l’origine ed i vestigi della chimica me- 
dicinale (i), della cui invenzione attribuiscono 
l’onore agli Egiziani, ma questo giudizio non 
è fondato sopra alcuna prova. Io certamente 
nulla trovo negli scritti degli antichi su questo 
argomento. Erodoto, Platone, Aristotele, Dio- 
doro, Plinio, Clemente Alessandrino ec. , che 
hanno trattato assai minutamente delle scien- 
ze coltivate una volta, in Egitto, non fanno 
alcuna menzione della chimica medicinale; ed 
ella è stata egualmente ignorata da’ Greci , e 
in generale da tutti i popoli antichi. Essa pei^ 
ciò è una scienza del tutto moderna, che dee 
la sua prima e principale origine agli Arabi. 

(t) Y. Borrichio, Kircher , Tollio, • molti altri. - , 
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CAPO SECONDO. 

. « * ' * * 

- , . t ' . , » . 

Matematica. 

IN^on è difficile determinare quali sieno 
•tate Ib prime scienze, alle quali gli uomini ni 
sono applicati; ma è impossibile il decider co- 
sa alcuna intorno all’ ordine col quale son Te- 
nute alla luce; poiché quasi tutte le scienze 
hanno eguali fondamenti per pretendere il di- 
ritto di anzianità. Se noi abbiamo data la pre- 
cedenza alla medicina, T importanza del suo 
oggetto è stata quella che a ciò ci ha deter- 
minati piuttosto che qualunque altra conside- 
razione; perocché, se si esaminano gli annali 
del mondo, si vedrà in essi, che le scienze 
comprese sotto il nome di matematica sono 
per io meno di eguale antichità; della qual 
cosa nessuno deve stupirsi ; perocché la mate- 
matica é intimamente unita cogli oggetti, che 
c’interessano cosi strettamente come quelli, ai 
quali la medicina deve la sua origine : la più 
leggera osservazione basta a farne restar convinti. 
Imperocché la società non potrebbe sussistere 
senza l’ajuto della matematica. Ed in vero, 
qual é l’arte che possa fare senza la mecca- 
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nica? L’agricoltura e la navigazione non di- 
pendono esse forse indispensabilmente dalle os- 
servazioni celesti? L’astronomia e la meccani- 
ca esisterebbero elleno senza l’aritmetica e la 
geometria? No certamente. Le operazioni dun- 
que, dalle quali ebbe origine la matematica, 
sono pressocchè delia medesima data, in cui 
le società hanno cominciato a formarsi. V’è 
anche ragion di credere che queste scienze sie-. 
no state ridotte ad arte prima della medicina, 
essendo i principj loro assai più semphei e. 
più sensibili. Egli è vero, che i bisogni degli 
uomini essendo stati al principio poco estesi,, 
la matematica sarà stata imperfetta del pari 
che ristrettissima ne’ primi tempi. 

L’aritmetica, l’astronomia, la geometria e 
la meccanica hanno tra loro una connession 
COSI stretta, hanno un bisogno cosi ìndispen- - 
sabile de’ lumi scambievoli che si sonuninistra- 
no, che la loro origine deve essere riportata 
presso a poco ai medesimi secoli. Si deve con-> 
tuttociù presumere , che l’ aritmetica abbia pre- 
ceduto le altre tre , che non possono fare senr 
za il suo ajuto ; quindi la collocheremo nel pri- 
mo luogo. 
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ARTICOLO PRIMO. 

Aritmetica. 

Xja teorìa deli’ aritmetica non sarà proba- 
bilmente stata studiata profondamente se non 
molto tardi ; ma la pratica delle prime operazioni 
di questa scienza si perde certamente neU’anti- 
chità più rimota. Subito che i popoli si saranno 
sottomessi ad una forma di governo regolato 
e politico, l’aritmetica sarà loro stata neces- 
saria. L’ instituzione del diritto di Proprie-^ ' 
tà^ è tanto antica quanto l’origine delle so- 
cietà: dacché fu stabilita la divisióne de’do- 
minj, e la distinzione del Tuo e del Mio, si 
ebbe egualmente bisogno di saper contare, pe- 
sare e misurare. L’aritmetica conseguentemen- 
te divenne necessaria cosi per sé stessa, co- 
me rispetto alla geometrìa, alla meccanica e 
all’astronomia, la cui esistenza dipende es- 
senzialmente dall’arte di calcolare. Non si può 
dunque dubitare^ che la parte pratica di que- 
sta scienza non sia antichissima. 

I motivi che hanno dovuto concorrere al 
progresso dell’ arìtinetica sono si ampli e si 
sensibili , che sarebbe inutile parlarne a lungo. 
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Le prime scoperte nella scienza de’ numeri at- 
tribuir si debbono alle società, che ne hanno 
avuto pili bisogno. Le nazioni che hanno for- 
mati per tempo grandi imperj, quelle che si 
sono applicate presto al commercio e alla na- 
vigazione, si sono trovate le prime in neces- 
sità di fare uso frequente del conteggiare. Le 
persone, alle quali in questi luoghi era confi-' 
data r amministrazione dell’ entrate pubbliche, 
sì trovavano incaricate di un minuto raggua- 
glio. L'ampiezza della loro amministrazione 
avrà fatto che cercassero prontamente mezzi 
di abbreviare e perfezionare le operazioni, che 
giornalmente dovevano farsi. Le prime ricer- 
che dunque sopra l’arte di far conti sono sta- 
te fatte dai popoli sopraddetti. La storia per- 
fettamente si accorda con ciò che asserisco, 
poiché essa c’insegna, che l’aritmetica ha avuto 
origine presso gli Egiziani ed i popoli della 
Fenicia (i), vale a dire, che questi due po- 
poli sono stati i primi a portare a un certo 
grado di esattezza la pratica di unire i numeri 
e di computarli. 

Forza è, che gli Egiziani sieno stati in 


(i) Fiat, ia Phoeder. p. <240 A. Strato 1. <7 p. <<38 B. 
Dtog. Laert in proem. Segm. << p. 8. Jambl. de Yita Pythag. 
«. 29 p. <35. Forpbjr. ibid. p. 8 et 9. Julùa. «pud C/rill. L 5. 
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ogni tempo grandi aritmetici, poiché essi ave- 
vano lin bisogno essenziale della scienza dei 
numeri per mettere l’ ordine nelle entrale pub- 
bliche e nel governo del loro stato. Inoltre non 
avranno molto tai*dato ad applicarsi allo studio 
dell’astronomia e della geometria, e forse vi 
hanno atteso con più assiduità che alcuna al- 
tra antica nazione. Questi motivi sono più che 
sufficienti per render ragione de’ progressi ra- 
pidi che questi popoli avevano fatti nella pra- 
tica dei conti. Fu in Egitto che Pitagora an- 
dò a ricercare gli ammaestramenti teorici, che 
egli ha pubblicati intorno la natura e la pro- 
prietà de’ numeri. 

Rispetto ai popoli della Fenicia, non ,è 
maraviglia che questa nazione si sia distinta di 
buon’ora nell’arte di conteggiare; poiché que- 
sti popoli hanno dovuto farsi necessariamente 
ben presto versati nelle operazioni aritmetiche: 
attesoché applicati essendo al commercio 
quasi dal principio del Mondo, di tutte le scien- 
ze r aritmetica sarà stata quella a cui avranno 
dovuto attendere più particolarmente. Saranno 
dunque stati de’ primi a fare scoperte nell’arte 
de’conti o per facilitare o per perfezionare l’uso 
di qtiest’arle. Cosi attesta la storia degli anti- 
chi tempi, dalla quale consta, che tutti allora 
attribuivano a’ Fenici l’invenzione della mede- 
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situa (i). Àncora di essa si dava il inerito di 
essere stati i prìnii a trovare la mamera di 
tenere i registri e tutto ciò che riguai'da l’im- 
piego di fattore, di cui parlerò più pai'tico- 
larmente nell’ ai'ti colo in cui tratterò del com- 
mercio. Metteremo altresì i Babilonesi tra quei 
popoli , i quali hanno dovuto essere fra i primi 
ad applicarsi alla scienza de* numeri. È vero 
che la storia non ne parla; ma ciò deve pre- 
sumersi per gli stessi motivi, i quali ci hanno 
fatto giudicare, che gli Egiziani avessero do- 
vuto per tempo esercitarsi intorno ai numeii. 
La monarchia de’ Babilonesi ero fino da’prìmi 
tempi potente al pari di quella degli Egiziani; 
essa era anzi più antica. Lo studio dell’ astro- 
mia è stato comune a questi due popoli, ed 
essi hanno egualmente avuto fama nell’anti- 
chità di esservisi applicati prima di qualunque 
altra nazione. Non vi sarà dmique perìcolo di 
eri'are, mettendo i Babilonesi nel numero di 
quei popoli, che hanno dovuto essere i primi 
a perfezionai'e la teoria e la pratica de’ conti. 
. Se fosse necessario confermare coll’ esempio 
di tutte le nazioni note quello che ho detto 
.intoroo ai popoli, die hanno dovuto essere i 
.primi a perfezionare l’ aritmetica , la storia ce 


. (I) Siiabo 1. <7 p. B. 
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ne somministrerebbe prove abbondanti. I Chi- 
nesi fino dai tempi più rimoti avevano cogni- 
zioni assai ampie dell’ aritmetica (i). 

Si sa ancora che i popoli . del Perù ave- 
vano fatto progressi assai grandi in tal mate- 
ria (a). Si possono aggiungere agli abitanti dei 
Perù i Messicani (3), i quali con quelli del 
Perù formavano le due sole monarchie, che 
si -sono trovate nell’ America. Questi popoli a- 
vevano una forma di 'governo regolatx) e po- 
liticò; e per questa ragione avevano fatto nelle 
arti e nelle scienze progressi assai considera- 
bili. 1 • 

Sai’ebbe superfluo addurre im maggior nu- 
mero di esempj, poiché non < vi è nazione coita 
c ben regolata, che non abbia avuto qualche 
tintura' ed uso dell’aritmetica; ma noi vediamo 
che queste cognizioni non si sono chiaramente 
•sviluppate, se non ne’gi'andi imperj , o presso 
le nazioni , che si sono date ad un grande com- 
mercio. I popoli al contrario , che non hanno 
formato vasti impeij, e quelli che hanno ne- 
gletto il traffico, poco o nessun progresso han- 
no fatto nell’ arie di calcolare. Non avendo essi 
quasi cos’ alcuna da coiitai'c, non era possibile 

(t) lTist..(tc la Chine par le P. Martini 1. 1 p. 38. 

(2) llisf. 3(rs Tliras I. 2 p. !i3. 

(3) Acosla Hùt. nit. des Iiid. Occid. 1. 6 c. 2,4,7. 
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che là loro aritmetica si perfezionasse e di 
questo c’informa abbondantemente la storia. 

Platone fa dire a un sofista, in proposito 
de’ Lacedemoni , che essi appena sapevano con- 
tare (i). Questo vuol dire che quei popoli, i 
quali, secondo l’osservazione di Platone, erano 
ignorantissimi neirastronomia e nella geometria, 
non avevano fatto alcun progi^sso neil’aritme- 
tica. Di ciò nessuno stupirà ove «rifletta alla 
uatura del governo de’Lacedemoni. 

*' Slrabone riferisce che i popoli di Albania * 
non avevano mai saputo , contare oltre a cen- 
to ( 2 ); del che ci fa subito sapere la ragione, 
dicendo che non facevano verun commercio (3); 
perciò essi non avevano alcim uso nè di pesi 
nè di misure (4)* 

Prova convincente di quanto abbiamo ora 
asserito si è lo stato, in cui si sono ritrovate 
varie nazioni scoperte da alcuni secoli in qua. 
L’aritmetica della maggior parte de’popoli del- 
r America va poco avanti, ed ha poche ope- 
razioni (5). Per questa ragione, quando essi 

(4) Plato in nipp. Maj. p. 1248 A. 

« Questo paese è al presente, rispetto alla maggio! parta, 
compreso sotto il noma di Daghestan. 

(2) 1^ U p. 767. 

^ (3) Ibid. 

(4) Ibid. 

^5) Joaru. das Sar. ano. 4666 Avril. p. 99. Vojagede Wafer 
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Togliono indicare una quantità grande , non 
tanno meglio spiegarsi che col prendere un muc- 
chio di sabbia, o col mostrare un pugno dei loro 
capelli (i). Alcuni inoltre anche adesso hanno 
espressioni si scarse, che iloro conti difficilmente 
si comprendono. Un viaggiatore moderno par- 
la di un popolo deir America Meridionale, che 
non ha alcuna parola particolare per esprimere 
i numeri composti di più di tre unità ( 2 ); ed 

p. 245 et 248, Hist. nat. de l’Islande t. 2 p. 222. Moeurt dat 
Sauvages t. 2 p. 351. Lettr. Edif. t. 23 p. 314 

(1) Lei tr. Edif. t. 1 p. 124. Journ. de Yojagedans laGu^aos 
par les PP. Grillet et Bechamel Jésuites p. 95. V. Dampier t. 4 
p. 245,246. 

(2) M. de la Condamine Belai, de la Riviere det Amaaonei 

p. 67. 

M. de la Condamine dice semplicemente che gli Yamioi 
(questo è il nome di tale naaione) non possono contare se non 
fino a tre ; ho creduto che questa espressione avesse bisogno di 
qualche dichiarazione. Vi saranno, se si vuole, de’ popoli, a’ quali 
manca il nome particolare per esprimere i numeri maggiori di 
tre; ed ancor questo non si crede troppo facilmente ; ma che vi 
sieno uomini, che non possano contare almeno fino a dieci , ed 
unire tante unità quanti sono i loro diti, questo mi pare del tutto 
impossibile. Può essere che gli Yamios non abbiano alcune parole 
particolari per espi;imere il numero cinque, ma a ciò suppliranno 
senza dubbio col proferire nella loro lingua parole equivalenti a 
queste di tre e di due. Quindi l’autore, da cui abbiamo questo 
fatto, dopo aver detto, che riguardo all’aritmetica la lingna del 
Brasile è povera egualmente che quella,degli Yameoi , soggiugne , 
che i popoli, a’quali essa è naturale, si ajulano colla lingua 
portoghese per contare oltre a tre; il che non farebbero senza 
dubbio, se non avessero alcuna idea de’ numeri maggiori di tra 

Tomo III. 4 
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aggiunge che questa non è la sola nazione in* 
diana che si trovi in questo caso. 

S’egli è facile determinare i paesi ne’quali l'a- 
ritmetica ha dovuto nascere e perfezionarsi, 
non è egualmente facile esporre 1’ orìgine ed 
i progressi delle differenti operazioni di questa 
scienza; poiché la stoica non ce ne ha con- 
servato alcuna memoria , e si possono solamente 
proporre alcune congetture intorno alla ma- 
niera, con cui gli uomini fecero da principio 
uso della cognizione de’numeri, rispetto a' dif- 
ferenti bisogni della vita civile. 

La differenza che passa fra 1’ aritmetica 
nello stato in cui si trova presentemente, e 
Tarìtmetica dei primi tempi, può paragonarsi 
a quella che passa tra i palazzi de’nostri mo- 
narchi , e le capanne che i primi uomini fab- 
bricarono per difendersi dalle ingiurie dell’a- 
ria. La pratica ne’conti non lascia al presente 
cosa alcuna da desiderare per parte del nu- 
mero, e del giovamento che reca alla so- 

nnitSi. Credo che possa darsi il medetimo giuditio degli Komeos, 
tanto più «he sarebbe molto strano, che persone, le quali non 
avessero alcuna cognisione delle combinationi di unità maggiori 
di tre, avessero scelto per non esprimere un numero cosi sempli- 
ce un’espressione, che doveva in essi far nascere l’idea del 
numero nove col numero delle sillabe che la cuinpongouo J’o 
ettamirorincouroac , parola che nella lingna degli Vamèos dinota 
il numero tre. 
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cietà : la teoria di questa scienza è salita ad un 
grado di elevazione, che sembra il più alto a 
cui la mente umana possa mai essersi lusingata 
di prevenire. 

L’aritmetica moderna non può adunque 
servire per darci una giusta idea di quella dei 
secoli, de’quali ora parliamo, se non riducen- 
do con un’analisi esatta questa scienza a’ suoi 
primi elementi; e questo è il solo mezzo di 
scoprire le operazioni, che per la loro sem- 
plicità haìino dovuto presentarsi le prime alle 
ricerche della mente umana. 

Quest’analisi è di gran lunga meno difE- 
cile, di quello che sembri a prima vista. Im- 
perocché, se si vuole esaminare con attenzio- 
ne il principio, dal quale incominciano le spe- 
culazioni più elevate della nostra aritmetica e 
le sue operazioni più ingegnose, si troverà, 
che in questa scienza tutto si risolve in due 
operazioni semplicissime; e queste sono l’ad- 
dizione, e la sottrazione. La moltiplicazione in 
fatti non è altro che un’ addizione di numeri 
eguali, e la composizione delle potenze si ri- 
duce alla moltiplicazione di un medesimo nu- 
mero per sé stesso più o meno reiterata. La 
divisione e l’estrazione delle radici hanno re- 
lazioni somiglianti alla sottrazione. Sarebbe inu- 
tile entrare in una più distinta spiegazione. 
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L'addizione dunque e la sottrazione sono quelle 
nelle quali bisogna cercare T origine dell' arit- 
metica propriamente detta, cioè a dire, del- 
l'arte di operare coi numeri. 

L'addizione e la sottrazione suppongono la 
numerazione, che alcuni hanno riguardata male 
a proposito come un'operazione da se; poiché 
la numerazione, a parlare esattamente, non è 
altro che la sorgente comune, che somministra 
aH'aritmetica la materia, sulla quale essa eser- 
cita tutte le sue operazioni. Di fatto il nume- 
rare altro non è che formarsi l’ idea de' differenti 
aggregati di unità, ed a ciascuno di questi 
aggregati assegnare un nome. Questo è il pri- 
mo passo della mente umana rispetto alla scien- 
za de’numeri. 

Ogni oggetto particolare presenta alla men- 
te l’idea dell’ unità, ed ogni aggregato di og- 
getti o di unità fa nascere naturalmente l’idea 
di un numero o di una quantità di unità più 
o meno grande. Per quanto rozzi siano divenuti 
gli uomini dopo la confusione delle lingue 
"e la dispersione delle famiglie, non lo saran- 
"no pei’ò giammai stati tanto, che non discer- 
‘nessero gli oggetti che li circondavano. Le idee 
distinte de’numeri semplici non hanno mai po- 
tuto perdersi, e non vi sono stati popoli cosi 
stupidi , che non conoscessero le relazioni di 
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conformità , che si trovavano tra le loro mani , 
i loro piedi, le loro dita ec. Lo stesso biso- 
gna dire dell’idea generale de’ numeri o delle 
quantità. Le idee fondamentali deU’aritmetica 
saranno dunque state incontrastabilmente fami- 
liari ne’secoli anche più rozzi. 

, -Mi pare egualmente certo ^ che anche le 
nazioni meno istruite e più selvagge, abbiano 
sempre. . avuto parole per esprimere queste pri- 
me ideei Così in tutti i tempi ed in tutti i 
luoghi ti popoli avranno avuto qualche cogni- 
zione dell’ ai'itmetica, relativamente ai loro bi- 
sogni ed alle loro occupazioni. 

Egli 'è verisimile che l’aritmetica abbia 
cominciato colla numerazione pratica. Chiamo 
numerazione pratica l’arte di determinare il 
numero di più oggetti , di contare , per esem- 
pio, di quante teste sia composta una greggia, 
quanti alberi sieno in un campo ec. Per pìc- 
colo che sia l’ aggregato di unità, che contenga 
un somigliante aduoamento di cose, non pos- 
siamo abbracciarne esattamente la somma con 
una sola occhiata; poiché il senso non pre- 
senta allora se non un’idea confusa di molti- 
tudine e dì quantità. Per determinare questa 
idea , e fissarla in un numero piuttosto che in 
un altro, è di mestieri, dopo avere esaminati 
gli oggetti l’uno dopo l’altro, fare uso del 
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raziocìnio e giovarsi della memorìa< Queste fa- 
coltà sono SI imperfette nella maggior parte 
degli uomini, che per ajutarle conviene neces- 
sariamente ricorrere ad alcuni segni esteriori 
e sensibili. Gli uomini dunque saranno stati for- 
zati a procurarsi tali segni assai per tempo. Si 
può dire che l’ istituzione de’ segni è lurbitraria ; 
ma nel medesimo tempo si accorderà, che ve 
ne sono alcuni più naturali e più comodi de- 
gli altri. Conseguentemente vi sono almeno al- 
cune ragioni di convenienza, che debbono ser- 
virci di scorta e di lume nella scelta. 

La natura ci ha provveduti di una specie 
di strumento aritmetico, il di cui uso è più 
esteso che non sì crede ordinariamente; e ciò 
sono le nostre dita Ogni cosa c’induce a 
credere, che questo fosse il primo mezzo, dì 
cui si servirono gli uomini nell’esercizio delia 
numerazione. In Omero si vede Proteo contare 
cinque a cinque, cioè colle sue dita, i vitelli 
marini de’ quali egU era il conduttore (i). Mol- 


« Si può vedere nell’ aritmetica dimoatrata di M. Crouiaa una 
maniera assai ingegnosa di moltiplicare l’uno coll’altro tutti i 
numeri, che non passano il nove coU’ajuto dello dita, che fanno 
allora le veci di ciò cheti chiamacomunementeTavola Pitagorica. 
(4) Odisi. 1. 4 v. 442. I 

Omero si serve in questo luogo della parola irsjXMa^StV, cha 
secondo la sua etimologia significa unire a cinquine o cinque a cin» 
que. Plutarco e molti Vocabolaristi c’iusegnauo che nel nascimento 
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te nazioni dell’ America anche presentemente 
non si giovano d’altro ajuto per i conti, che 
hanno a fare (i). Ve ne saranno state proba- 
bilmente alcune anche nei primi tempi che 
avranno fatto lo stesso. L’ accordo di tutte le 
nazioni bene istruite in contare a decine, a 
decine di decine o centinaja, a decine di cen- 
tenaja o migliaja , e così di mano in mano , 
dimodoché la numerazione ricomincia sempre 
di dieci in dieci, questo accordo, dico, forma 
in favore della mia asserzione una validissima 
prova. Di fatto non si vede alcuna ragione di 
preferenza in favore del numero decimale per 
farlo termine della numerazione , se non l' uso 
primiero di contare colle dita, che sono dieci 
di numero . 


della lingua greca non vi era alcun altro termine per significare 
contare , calcolare. Questa parola voleva dire allora ciò che si è 
espresso di poi col termine ApC'PfitSty. 

(1) Voyage de Dampier t. 4 p. t40. 

a Quello che asserisco ò facile a provarsi. Se la numerazione, 
per esempio, si ripetesse di cinque in cinque, in vece di 
ccininciarla, come facciamo noi di dicci in dieci, la moltiplica- 
zione diverrebbe assai piu fàcile. Difatto tutta la difficoltà di 
questa operazione non consiste se non in ritrovare a memoria il 
prodotto de’ numeri minori di quello che è il termine della 
numerazione. Ora non vi è persona , che non sappia che quattro 
volte quattro fanno sedici. Nel che consiste il caso più difficile 
dell’artimetica pentenaria, di cui parlo; laddove molti, a’ quali 
si dimandasse quanto fanno sette volte nove , sarebbero imbroglia- 
ti a trovare, che sette volte nove fanno sessantatrè. Potrei fare 
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È dunque piU che Terisimile, che ì primi 
uomini abbiano contato colle dita tuttociò che 
non eccedeva il loro numero. Per i numeri 
maggiori della decina avranno osservato il nu- 
mero di volte che erano obbligali a ricomin- 
ciare la numerazione decimale, pen abbracciare 
esattamente gli oggetti de’ loro conti, olti-e il 
di più che restava, quando la somma non fa- 
ceva un numero esatto di decine. Come le 
dita non potevano ad essi servire se non a 
determinare la somma di questa eccedenza o 
delle unità, abbisognavano di qualche altro se- 
gno che determinasse il numero delle decine. 
Furono obbligati, quando questo numero era 
si grande , che la memoria non lo poteva fa- 
cilmente ritenere, a cercare nuovi ajuti. La 
natura molti ad essi ne oQeriva: i sassolini, i 
granelli di sabbia, di biada, i noccioli pote- 
vano loro egualmente sei’vire per questa ope- 


moUe altre tuppoiikioni, che non mi sarebbero meno faTorefoIi. 
L’artimetica binaria di M. di Leibnita non lascia, per quanto 
penso, cosa da desiderare su questo soggetto. 

Aristotile Problem. sect. 15 t. 2 p. 752 c'insegna che al suo 
tempo vi era ancora nella Tracia una naiione , che non conosceva 
altra aritmetica che la quaternaria. La ragione, che egli porta di 
questo uso particolare di quella naiione , conferma ancora la mia 
asserzione. Questi popoli, dice egli, hanno la memoria cosi 
ristretta come i fanciulli. Si conosce abbastanza che persone di 
questa specie sarebbero stale molto imbarazzate, se fosse loro 
convenuto di ritenere a memoria la Tavola di Pitagora 
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razione. Cosi usano anche al giorno d’oggi mol< 
te nazioni selvagge del vecchio e nuovo mon- 
do (i). Troviamo altresì alcuni vestigj di queste 
maniere primitive presso i popoli più antichi (a). 

Quello che ho detto intorno all’ origine del- 
la numerazione pratica, basta, cred’io, per 
farsi un’idea della maniera, con cui essa potè 
essere perfezionata. E facile a capire come colle 
dita e con pietruzze si arrivò presto a fare as- 
sai grandi computazioni. A tal, fine> basta se- 
guitare le strade che ho aperte , ed ampliare 
il piano da me delineato. Se vien dimandato, 
per esempio, come facessero i primi aritmeti- 
ci, quando avevano da contare una moltitu- 
dine assai numerosa d’oggetti, che gli obbli- 
gava a ricominciare più volte la numerazione 
decimale, rispondo,' che probabilmente l’abito, 
che avevano fatto di notare ogni decina di 
unità con un solo segno, naturalmente gl’ in- 

(1) Voyago de Dampier t. 4 p. 246. Moeurs des Sanvag. I. 4 
p. 547. 

(2) V. Herod. 1. 2 n. 36. 

£ molto probabile che al principio per lo più si servissero di 
pietruzze per le operazioni aritmetiche. La parola calcolo , che 
abbiamo presa da' Romani, ha probabilniante relazione all’antico 
uso di adoperare de’ sassolini nelle operazioni alquanto composte. 
Lo stesso succede nella lingua greca, nella quale la parola 
^b> che viene dalla radice piccola pietra o selce, significa 

tra le altre cose calcolare. 
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dusse ad esprimere ancora ogni decina di de^ 
cina, ovvero ogni centinajo con un solo segno. 
Supponiamo che i nosti’i aritmetici abbiano 
preso delle pietre bianche per indicare le de- 
cine; delle selci di un colore dilferente sommi- 
nistravano ad essi un mezzo facile per, rappre- 
sentare le centinaja. Dopo questa scopeila non 
fu difficile immaginare i segni per indicare le 
decine di centinaja o le migliaja ec. 

I primi popoh poterono ancora in vece di 
distinguere le decine dalle centinaja col colore 
de’ loro segni, adoperare sempre i medesimi, 
ossei'vando solamente di collocare gli uni ri- 
spetto agii altri in un ordine, che determinasse 
il loro valore relativo, come noi facciamo ri- 
spetto alle nostre cifre, che sotto una mede- 
sima figura hanno però difierente valore , 
secondo l’ordine che hanno ed il luogo che 
occupano. Così i popoli hanno potuto procu- 
rarsi ben presto i mezzi di avanzare la pratica 
della numerazione, anche oltre ai confini, che 
poteva esigere il genere di vita, che condu- 
cevano. 

L’invenzione de’ metodi sopraddetti dovette 
naturalmente condurre a quella dell’ addizione, 
o del sommare. Dacché si seppe numerai'e con 
facilità una moltitudine di oggetti, per quanto 
considerabile ella fosse, non bisognò un gran- 
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de sforzo per numerarne molti insieme, cioè 
per fame l’addizione, o sommarie. Non si 
trattava se non di mettere insieme i segni nu- 
merici, dimodoché si avessero nel medesimo 
tempo sotto gli occhi le loro unità, decine e 
centinaja ec. Non si trattava dopo se non di 
ridurre questi differenti segni ad un solo. L’arte 
di fare questa riduzione non si sarà fatta cer- 
care lungo tempo. Per arrivarvi non bisognò 
se non sommare le unità da sé, poi le deci- 
ne, le centinaja ec. , e formare il segno di cia- 
scuna di queste somme, secondo che si tro- 
vavano, fare in una parola, a parte a parte 
quello che la strettezza della mente umana non 
permette di fare tutto in una volta. 

Se fu facile, come abbiamo veduto pur 
dianzi, passare dalla pratica del numerare a 
quella del sommare, lo fu assai piò il trovar 
l’arte di moltiplicai’e un ninnerò per un altro. 
Abbiamo tutto il motivo di credere, che da 
principio si facesse la moltiplicazione per mezzo 
dell’addizione. L’andamento della mente uma- 
na naturalmente è lento, ed essa non arriva 
se non con molta fatica, e dopo molto tempo 
a superare gl’ intervalli , che si frappongono alle 
sue cognizioni, per quanta analogia esse abbiano 
ti*a di loro. Da principio la moltipUcazione e 
r addizione non facevano dunque probabilmcn- 
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te se non una medesima operazione.. Se si vo- 
leva , per esempio , moltiplicare .12 per 4 * si 
formava quattro volte il segno di dodici, e si 
riducevano questi quattro segni ad un solo, se- 
condo le regole ohe abbiano poc’anzi indicate. 

Ma questa maniera di procedere nella mol- 
tiplicazione per. via di addizione diveniva di 
grande imbarazzo e troppo lunga, quando tutti 
6i due i numeri, erano alquanto considerabili. 
Se si trattava di moltiplicare solamente ii5 per 
i3, bisognava porre tredici volte lil segno di 
quindici e sommare questi tredici segni. Quelli 
che erano' più degli altri, esercitati nell’uso di 
conteggiare, dovettero ben presto accorgersi 
che si poteva' accorciare questa maniera di pro- 
cedere, formando tre volte solamente il' sim- 
bolo 'O segno di i5j ed una volta quello di 
•i?o, cioè il simbolo del prodotto di i5 per 
• IO, e prendere dipoi la somma di questi sim- 
boli. Tale sarà stato probabilmente il primo 
passo della mente umana riguardo alla mol- 
tiplicazione propriamente detta, cioè riguardo 
■all’arte di' fare l’addizione in una maniera fa- 
cile e pronta, quando si trattava di sommare 
numeri eguali. Questa operazione - perù non 
' potè arrivare ad un certo grado di facilità, se 
non quando la pratica 'de’ conti divenne assai 
familiare, sicché quelli, che ne facevano uso. 
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contrassero l’abito di formare a memoria i 
prodotti di tutti i numeri , che contengono me- 
no di dieci unità. ' ( 

L’esposizione, che ho intrapresa dell’orì- 
gine della numerazione, addizione e moltipli- 
cazione, mi dispensa, cred’io, dall’ esporre le 
mie congetture intorno alla maniera, colla qua- 
le queste operazioni hanno potuto produrre la 
sottrazione e la > divisione. Lascio al lettore il 
piacere d’ immaginare da sè stesso quali abbia- 
no potuto essere ì primi mezzi, di cui gli uo- 
mini si servirono per dividere i numeri dopo 
aver trovala l’arte di unirli per via dell’addi- 
zione e della moltiplicazione. Di tutte le ope- 
razioni semplici deU’aritmetica la divisione è 
senza alcun dubbio la più diffìcile. Essa dun- 
que sarà stata l’ultima ad essere inventata, e 
dopo che i popoli’ ebbero preso buoni rego- 
lamenti. •' ■ 

Finisco coll’ osservare , che, secondo ogni 
probabilità, i primi uomini non erano molto 
ricchi di aritmetiche espressioni. Non credo 
che al principio si avessero parole particolari 
per indicare i numeri che contenevano più 
di dieci unità. Se si voleva , per esempio, in- 
dicare il numero 127, si diceva una decina 
di decine , due decine e sette , o piuttosto set- 
te, due decine, e una decina di decine; im- 
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di tre, di quattro, di cinque, dicono due e uno, 
due e due, due due e uno (i). 

La connessione metafìsica, che lega le diffe- 
renti operazioni deU’aritmetica, stabilisce tra lo- 
ro una spezie di continuità, che mi forza a cre- 
dere, che sieno nate successivamente una dal- 
l’altra. Non ho potuto mettere intervallo sen- 
sibile e notabile tra la pratica di una di que- 
ste operazioni e l’invenzione di quella che le 
viene dicti'O immediatamente. In tutto questo 
non ho preteso seguitare se non un ordine si- 
stematico. Io sono molto lontano dal crede- 
re, che la fabbrica di un edifìzio, come quel- 
lo che ho disegnato, non sia stata soggetta a 
qualche interruzione; e però ho detto quello 
che mi è sembrato piò verosimile, e mi sono 
giovato dei lumi della ragione, in mancanza 
di quelli della storia, di cui siamo privi af- 
fatto. 

Non si può però dubitare, che una par- 
te delle operazioni sopraddette non sieno sta- 
te conosciute fìno da’secoli, de’quali ragionia- 
mo. L’uso de’pesi e delle bilance deve ripor- 
tarsi alla piò lontana antichità. La Sci’ittura 
dice che Abramo comprò il campo, in cui 
Sara fu sepolta, per 4^0 sicli d’oro, e che 


(I) Letir. Eilif. t. 23 p. 3l8. Voyag* i J. Lerj p. 307 
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li fece pesare alla rista di tutto il popolo (r). 
Si usavano dunque allora nel commercio 
pezzi di metallo , il di -cui valore era determi- 
nato dal peso. Questo fatto non* lascia alcun 
dubbio intorno ai progressi, che si erano già 
fatti neiraritmetica.’ Senza questa scienza l’in- 
venzione de’ pesi e delle bilance non sarebbe 
stata di alcun ajuto. L’uso di queste misure 
esige operazioni numeriche più composte che 
la semplice addizione. 

Dopo aver parlato deH’origine e de’ primi 
progressi 'dell’aritmetica; non sarà , ^ cred’ io, 
fuori di proposito il ricercare quali possano 
esser stati i caratteri, de’ quali si avrà fatto 
uso anticamente, per conservare la memoria 
ed il risultato delle operazioni aritmetiche. 

Forza è, che l’invenzione de’caratteri nu- 
merici sia molto antica. Di fatto , le selci, le 
pietruzze, i granelli di biada ec. erano un a- 
juto sufficiente per fare le operazioni aritme- 
tiche, ma non erano mezzi atti a conservarne 
il risultato, bastando il minimo accidente per 
isconcertare segni così mobili come questi. Vi 
era dunque pericolo di perdere in un mo- 
mento il frutto di una lunga e penosa, appli- 
cazione. Era però assolutamente necessario in 

( 4 ) Gcq. «. 23 V. 46 . 
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molte occasioni conservare i risultati delle ope> 
razioni aritmetiche. Fu per conseguenza neces- 
sario inventare per tempo de’segni, che potes- 
sero servire a rappresentare i fatti con esattezza. 
Lo scrivere alfabetico nou è antichissimo (i)- 
si dovette dunque supplire ad esso con qualche 
altro mezzo. Ora questo sarà il soggetto dei 
nostri esami e comincieremo dagli Egiziani. 

Ci sono rimaste pochissime notizie negli 
scritti degli antichi intoimo alla maniera, con 
cui gli Egiziani facevano le loro operazioni a- 
ritmetiche. Erodoto è il solo, il quale pare 
che vi abbia fatto qualche attenzione. Questo 
autore dice che gii Egiziani si servivano di 
pietruzze com’ anche i Greci, con questa dif- 
ferenza però, che questi collocavano i loro 
gettoni, se è permesso adoprare questo termi- 
ne , da sinistra a destra , e gli Egiziani al con- 
trario li mettevano m righe da destra a sini- 
stra ( 2 ). Questa differenza, a mio credere era 
una conseguenza naturale della maniera, con 
cui quei popoli disponevano i loro caratte- 
ri nello scrivere; della qual cosa ho pai'lato 
nel libro precedente. (3). 

Ma questo passo di Erodoto non dà alcun 

(t) V. lopra Lib. 11 Gap. VI. 

(2) Herod. 1. 2 a. 36. 

(3) Gap. VI. 

Tomo 111. S 
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lume inlomo alla questione, che ora ci occu- 
pa. Imperocché in primo luogo questo autore 
non dice cosa alcuna intorno alla forma de’ca- 
ratteri aritmetici, che si usavano presso gli 
lilgiziani. Inoltre non parla se non di tempi 
assai posteriori a quelli che ora scorriamo. 
Tuttavolta non si può dubitare che gli Egizia- 
ni non avessero immaginati caratteri aritmetici 
prima del tempo, in cui hanno conosciuto i 
caratteri alfabetici. Procuriamo, se è possibile, 
di supplire al silenzio degli storici con alcune 
congetture fondate sugli antichi monumenti di 
quella nazione che pure ci sono rimasi. 

Gli obelischi debbono incontrastabilmente 
esser messi tra i monumenti piìi antichi alzati 
dagli Egiziani. "Ognuno sa che queste grandi 
aguglie sono piene di differenti figure, che ci 
sembrano estremamente bizzarre. Queste figure 
conosciute sotto il nome di geroglifici erano 
l’antica scrittura degli Egiziani (i). Si sa di piii, 
per le testimonianze di Diodoro, Strabono e 
Tacito, che i sovrani, che avevano fatto alzare 
gli obelischi, avevano avuto la cui’a di fervi 
segnare il peso dell’oro e dell’argento, il nu- 
mero delle almi e de’cavalli, la quantità del- 
l’avorio de’ profumi e della biada che dove- 
ri) V. sopra Lib. H Gap. VI. 
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va pagare ciascuna nazione soggetta all’ Egit- 
to (i). È dunque certo, che tra le dilTerenti 
figure, che si vedono in questi monumenti, 
ve ne sono alcune destinate ad esprimer dei 
numeri. Trattandosi ora di decidere quali pos- 
sano essere questi segni , e giudicare per que- 
sta via quali fossero i simboli aritmetici degli 
Egiziani prima che questi popoli conoscessero 
i caratteri alfabetici, mi fo ad esporre le con- 
getture , che su tale questione ha proposte uno 
dc’piìi giudiziosi critici del nostro secolo. 

Verso la cima della maggior parte degli 
obelischi si osservano nove linee perpendicolari, 
accompagnate da alcune linee orizzontali poste 
di sopra. Monsig. Bianchini congettura che 
queste nove linee sieno carattei’i numerici. Que- 
sto pensiero gli è venuto per la rassomiglianza , 
che ha creduto di osservare tra queste linee e 
la disposizione di quelle che servono di colon- 
ne aritmetiche nella tavola pubblicata da Velser, 
c in quella che i Chinesi attribuiscono a Lixeus. 
E rimasto da poi confermato in tale opinione 
dalle testimonianze degli autori predetti , e da 
quelle di Ermapione e di Ammiano Marcellino. 
Ecco in qual maniera concepisce Monsig. Bian- 


(t) Diod. 1. t p. 67. Strabo 1. p. tt7t A. Taeit. «nn. 1. 2' 

B. 60. 
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chini che gli Egiziani sì servissero di queste 
linee per esprimere ogni sorta di numeri (i). 

Da uno sino a nove, dice egli, non vi è 
alcune difficoltà se non inetleiulo, per esempio, 
sotto una delle nove linee pei-pendicolari poco 
anzi mentovate una palla per indicare i tributi , 
che si pagavano in oro: questo non potè si- 
gnificare una quantità di libbre relative all’or- 
dine, che teneva questa perpendicolare, con- 
tando la destra a sinistra. Supponiamo che la 
palla fosse sotto la quinta linea, questo segno 
dinotava cinque libbre d’oro; se la palla era 
sotto la settima, essa ne dinotava sette cc. 
Quanto ai numeri che eccedono le nove unità 
potevano essere indicati con linee orizzontali 
poste sopra linee perpendicolari. Queste oriz- 
zontali determinavano verisimilmente le per- 
pendicolari a significare decine, centinaja, mi- 
gliaja ec. in vece di unità, secondo che ave- 
vano di sopra una, due, o tre ec. tiasver- 
sali “. 

(1) L’Istoria nniv. p. t06 Essai sur les Hie'rogl. des Egj- 
ptieiis p. 612 not. (d). 

a Par coufennare le sue congetture Mousig. Bianchiui propo- 
ne alcuni esempj. Supponiamo, die’ egli, che gli Egiziani voles- 
sero signiGcare che un principe il settimo anno del sno regno 
avesse intrapresa una spedizione: potevano essi rappresentare 
un’Ape (simbolo di un Re, secondo Ammiano Marcellino) 
aoU'aLi spiegate, e ùria corrispondere alla settima delle linee 
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L’arte di una simile aritmetica, composta 
di linee perpendicolari e trasversali , è stata 
l’origine della figura de’numeri appresso i Greci 
ed i Latini. Le unità nelle pxime operazioni 
si esprimevano con semplici linee tirate per- 
pendicolarmente. Queste figure rassomigliavano 
la lettera I del nostro alfabeto (i). Vi è dun- 
que motivo di credere, quanto alle nove linee, 

perpendicolari. Se si aveva a dinotare che la Libia pagava ogni 
anno 70 libbre d’oro, bastava mettere una linea trasversale 
accompagnata da un segno , che corrispondesse alla settima linea 
perpendicolare al di sopra. Allora questo segno, che non avrebbe 
dinotato se non 7 unità senza la linea trasversale , indicava sette 
decine per mezzo di questa linea: radoppiaudo in questa maniera 
le linee trasversali, si poteva esprimere settecento, settemila ec. 
ed a fine di mostrare che il numero settemila significava libbre 
d’oro o d’argento, bastava aggiungere sotto il segno numerico il 
carattere o geroglifico destinato a dinotare oro o argento. Lo stes- 
so dee dirsi rispetto al numero de’ soldati, de’ doni e delle ric- 
chezze, come anche degli anni e del numero di mesi, o di 
giorni , quando per accidente si scolpiva sui monumenti qualche 
osservazione celeste. 

Il solo rimirare gli obelischi induce a credere, che la serie 
di queste specie di cifre sia disposta dall’alto al basso; donde è 
assai naturale il conchiudere, che la scrittura geroglifica degli 
Egiziani andava parimente di su in giù , e formava colonne 
perpendicolari, lo che pare assai verossimile: imperocché i 
Ghinesi, la maggior parte degl’ Indiani , e molti altri popoli 
hanno osservato ed osservano ancora al giorno d' oggi il medesi- 
mo ordine nella dispozione de' loro caratteri. Essi non iscrivono 
le loro parole, stendendole orizzontalmente come noi, ma comin- 
ciando in alto e scendendo per linea retta; la qual pratica si può 
.considerare come un avanzo dello scrivere geroglifico. 

(1) Bianchini loco cit. p. 412. 
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die si trovano sugli obelischi , che gli Egi- 
ziani abbiano adoperati questi segni piuttosto 
che qualunque altra figura o carattere per e- 
spriinere i numeri ^ poiché gli antichi non si 
servivano in aritmetica se non di queste due 
spezie di segni, cioè di linee perpendicolari e 
trasversali 

Gli Egiziani non sono i soli, che in man- 
canza di caratteri alfabetici abbiano saputo 
procacciarsi i mezzi di conservare i risultati 
delle loro operazioni arìtinetiche. Nel libro pre- 
cedente ho parlato de’quipos de’ Pcruani, che 
erano, come si è veduto, certe spezie di fran- 
ge composte di fili o di funicelle di dilFerenti 
colori, ed in esse un certo numero di nodi. 
Qutsti quipos colla combinazione de’loro coloi-i 
e de’ loro nodi erano per essi altrettanti libri 
e registri per le imposizioni, ripartizioni, in 
una parola, per tutte le operazioni di, aritme- 
tica, delle quali avevano bisogno (i). Riguardo 

a Questo conrerma ciò clic alibiamo asserito di sopra, • 
prova che l’ origine delle cifro o caratteri numerici si confouda 
cuu quella dello scrivere geroglifico. Anche presentemente la 
nostre cifre arabe sono pure geroglifici , i quali realmente non 
rappresentano parole, ma cose. Questo fa, che quantunqua 
quelli che gli adopraiio, parlino diverse lingue, cioè a dire, 
si esprimano con suoni dificreuti; questi caratteri però risve- 
gliano le medesime idee di numero nella loro mente. 

(1) Hist. de$ ineas f. 2 p. 53. ' ‘ ' 

Lo stesso dicasi de’ Negri della riviera di Julda, i quali 
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ai Messicani, dalle memorie, che di loro ci 
restano, pare che i geroglifici supplissero pres- 
so questi popoli allo scrivere alfabetico ed ai 
caratteri numerici (i). 

Del resto io non credo, che ne’secoli, dei 
quali parliamo, si sieno fatte anche fra’popoli 
più colli altre scoperte aritmetiche, olti'e le 
quattro operazioni, delle quali ho parlalo poc’an- 
zi, cioè l’addizione, la moltiplicazione, la sot- 
trazione e la divisione. Gli uomini non sono 
industriosi se non quanto il bisogno gli sforza 
a divenir tali. Le società, che si formarono 
ne’ secoli , che seguirono immediatamente la 
confusione delle lingue e la dispersione delle 
famiglie, non ritrassero probabilmente dall’in- 
venzione de’primi simboli aritmetici tutto il van- 
taggio, che rilrarne potevano. Non essendo al- 
lora molto lunghi ! conti che si avevano a fare, 
le quattro prime regole di aritmetica doveva- 
no bastare per tutte le operazioni, delle quali 
potevasi aver bisogno. Dee' dirsi rispetto a quei 
principi dell’ aritmetica, che allora] si sapeva 
piuttosto l’uso che la scìenza de’numeri. £ anche 


non «anno l’ arte di \ scrivere ; contuttociò essi computano le 
più grosse somme con una grande facilità per mezzo di funicel- 
le fornite di nodi', che hanno il loro significato. Hist. gen, dea 
Voyag. t. 4 p. 283, 373, et- 394. 

(\) Acosta Hist. aat. des Inde* Qccident. 1. 6 c. 7. , 
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molto, che si giungesse in meno di settecento 
anni ad inventare le quattro regole delle quali 
parlo. Vi sono molte scienze, i cui progressi 
sono stati proporzionatamente molto meno ra- 
pidi di quelli deiraritraetica. 

ARTICOLO SECONDO. 
Astronomia, 


INfon dobbiamo già lusingarci di arrivare 
giammai a determinare il secolo, nel quale 
gli uomini hanno cominciato a studiare il corso 
delle stelle. L’origine dell’astronomia, se per 
questa espressione s’intendono le prime ossei^* 
vazioni de’movimenti celesti , si perde ne’tem- 
pi più rinioti. Noi vediamo ne’libri santi, che 
fino dai primi tempi conviene che si usassero 
alcuni metodi per misurare il tempo. 11 conto , 
che Mosè ci dà della durazione della vita dei 
primi patriarchi, e la maniera* con cui egli 
spiega le circostanze del diluvio, non permet- 
tono di dubitarne. Se n’era senza dubbio con- 
servata la memoria nel ramo di Sem; altiù- 
mente Mosè non avrebbe potuto informarci 
de' fatti da me accennati. 

Le cognizioni astronomiche, che avevano 
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potuto sfuggire dall’ essere involte nel diluvio, 
non saranno però state di una grande utilità 
per la maggior parte de"* discendenti di Noè. 
Ho esposto alti’ove l’ effetto, prodotto dalla 
confusione delle lingue e dalla dispersione del- 
le famiglie ne’ differenti paesi di questo Uni- 
verso (i). Se la memoria delle arti s’ affievolì 
in queste trasmigrazioni, molto più dee dirsi, 
che quella delle scienze si è perduta intera- 
mente; ed eccettuato Noè, e quelli de’ suoi 
discendenti, che continuarono ad abitare nelle 
medesime parti, nelle quali egli aveva stabili- 
to il suo soggiorno nell’ uscire dell’arca, pare 
che il diluvio abbia seppellito, rispetto al rima- 
nente del genere umano , tutte le memorie 
delle arti e delle scienze, che si conosceva- 
no (2). 

La necessità sforzò ben presto i nuovi abi- 
tanti della terra a studiare il corso delle stel- 
le. Di fatto le operazioni dell’ agricoltura di- 
pendono dalle osservazioni delle stagioni ; 
e la navigazione ha pure un’intima connessità 
colle rivoluzioni de’ corpi celesti. Finalmente, 
senza determinare la durazione e la divisione 
del mese dell’anno, non si può stabilire un 


(<) V. sopra L. I. 

(2^ IbidL Acad^nùo des Sciencei t. 8 pag. t e 2. 
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ordine certo negli affari della società civile, 
nè indicare i giorni destinati all’esercizio della 
religione (i). Essendovi dunque un generale 
interesse, si saranno gli uomini per tempo ap- 
plicati a studiare il corso delle stelle. Contut- 
tociò, non essendovi alcuna cognizione, che 
più deir astronomia dipenda . dalla lunghezza 
del tempo , non sarà essa arrivata se non con 
somma lentezza a un certo grado di perfe- 
zione. 

I primi paesi, ne’ quali questa scienza avrà 
fatto qualche progresso; saranno stati quelli, 
i cui abitanti si saranno i primi uniti in corpo. 
11 vantaggio di un governo fìsso e regolato, 
unito a quello di una situazione felice, gli a- 
vrà messi in istato di procurarsi per tempo 
assai ampie cognizioni. Nell’Egitto ed in molte 
parti dell'Asia, essendo l’aria perfettamente 
.pura e serena quasi tutto l’anno, gli uomini 
sempre poterono contemplare liberamente il 
cielo ed osservare i differenti movimenti delle 
stelle; e vi hanno potuto ripetere, quante volte 
era necessario, le medesime osservazioni. Se i 
talenti si scuoprono, e si spiegano a propor- 
zione che si presentano più occasioni di eser- 
citarli, quanti astronomi non hanno dovuto 

(t) Ebideitt. 
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formarsi in paesi così felicemente situati, come 
l’Egitto, la Caldea e l’Arabia (i)? Quindi tra 
tutti gli antichi popoli , i Babilonesi e gli Egi- 
ziani sono quelli a quanto sembra che si sono 
più distinti colla loro costanza ed abilità neh 
l’osservare il corso delle stelle ( 2 ). 

I Babilonesi avranno potuto fare assai per 
tempo progressi molto grandi in astronomia, 
poiché ogni cosa ha dovuto giovare a questo 
la bellezza del loro clima, il vantaggio che 
hanno goduto di essere stati fra i primi ad 
unirsi in un corpo (3); finalmente la situazio- 
ne di Babilonia, attissima a secondare le ope- 
razioni, che sono richieste dallo studio del 
cielo; perocché fabbricata essendo in una pia- 
pura immensa ed aperta da tutte le parti, la 
veduta non era impedita da veruno ostacolo, 
e dalla città scoprivasi un orizzonte spaziosis- 
simo (4). 

('t) Acad. des Siene, ann. t742. H. p. 31. 

(2) Plato in Epinomi p. 1012. Arisi, de Godo 1. 2 c. 12 t. 1 

p. 464. PIiD. 1. 7 sect. 57 p. 416. Clem. Alex. Strom. 1. 1 p.361 
Achil. Tat. Arati 'Phoen. ioit .Jamblic. de, Yita Pytbag. 
o. 20 p. 135, ' 

(3) Gcn. c. 10>, 10. .. • > 

(1) Principio jissjrii, propter planitiem magnitudinemque 

' regionum quas incolebarit, cum coelum ex omni parte patera el 
apertum intuerenturl trajectiones motusque stellarum observarunt. 
Gicero de Divinai. I. 1 n. 1 t. 3 p. 3., ' ' , 

Dee osservarsi che la 'pianura , ' chiamata nella Scrittura 
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Ha dovuto ancora favorire i progressi nel- 
l’ astronomia il genere di vita, che i primi a- 
bitanti della Caldea conducevano. Il guardare 
gli armenti era una delle loro principali occu- 
pazioni; l’agricoltura altresì è stata ben presto 
messa in uso presso questi popoli (i); perciò 
mentre essi passavano ne’ campi la maggior 
parte de’ giorni e delle notti, ad ogni ora e 
ad ogni momento hanno dovuto fare in essi 
impressione i diversi movimenti delle stelle- 
Diciamo ancora, che non vi fu giammai 
alcuna nazione, a cui sia stata più necessaria 
la cognizione delle stelle, quanto i popoli della 
Caldea. Non s’incontrano nella maggior parte 
di que’ paesi se non pianure immense, di una 
sabbia, la quale agitata continuamente dal ven- 
to, impedisce il riconoscere la traccia delle 
strade. Le stelle sono il solo mezzo, di cui si 
possa fare uso per regolare il suo cammino, 
tanto piu che il calore eccessivo di que’ climi 


Sennaar, nella quale Babilonia fu fabbricata, è la medesima cho 
quella che gli Arabi chiamano Sin-Jar. Quivi il Califo Alma- 
nume settimo degli Abassidi fece fare le osseryaaioni astronomi- 
che, che servirono per molti secoli a tutti gli astronomi del' Eu- 
ropa. Il Sultana Galaleddiu Melik Schah terzo de Seljukidi ne 
fece fare delle simili, quasi trecento anni dopo nel medesimo 
luogo. Acad. des luscr. t. 1 IH. p. 5. , 

(1) Y. sopra Lib. IX Gap. I. 
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non permette gran fatto il viaggiare di gior- 
no (i). 

Aggiungiamo a tutti questi fatti Io studio 
deir astrologia giudiciaria, la cui invenzione 
da tutti gli antichi era attribuita ai Caldei. 
Questa scienza vana e ridicola avrà fatto, che 
trovassero per tempo i mezzi di determinare 
il corso delle stelle ed i loro differenti aspetti. 
Senza questa cognizione non avrebbero potuto 
stendere gli oroscopi. Cosi T astronomia ha do- 
vuto i suoi maggiori progi-essi all’arte frivola 
di voler leggere i destini degli uomini nel cie- 
lo «. 

Non è da maravigliarsi dopo 'queste rifles- 
sioni, che i Caldei sono stati messi tra i più 
antichi osservatori. Belo, uno de’ primi sovrani 
di Babilonia, è stato riputato egualmente imo 
degl’inventori de’ metodi astronomici (2); ma 
non ci è restato alcuna memoria di quelle an- 
tiche scoperte; ci vien parlato bensì di una 
serie di osservazioni astronomiche inviate, co- 
me dicesi, da Babilonia ad Aristotile da Calli- 

(1) Vojage des Ind. Orient. par Garrd c. t p. 230. 

a Keplero, cento anni sono, diceva, ed aveva gran ragione 
di dirlo, che l’ astrologia era una passa figliuola di un* madre 
savissima ; che però non poteva fare senza questa passa per 
sostentarsi e per vivere. Praefat. ad Tabul. Rudolpin. pag. 4. 

(2) Plin. 1. 6 secL 30 p. 331. Solin. c. 56 init. Achil. Tat. 
ad Arat. Fhoen. init. Mari. Capella 1. 6 de fiabjl. p. 225. 
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«tene, che accompagnò Alessandro nella sua 
spedizione. Esse abbracciavano, per quanto 
pretendesi, uno spazio di 1907 anni, contando 
dal principio della monarchia babilonese sino 
al passaggio di Alessandro nell'Asia (i). Se- 
condo questo calcolo le prime osservazioni dei 
Caldei comincierebbero dall’ anno 1 1 5 dopo 
il diluvio. 

Ma questa narrativa non merita fede alcu- 
na, non essendo messa fuori se non da un 
autore assai moderno, che è Simplicio filoso- 
fo peripatetico, il quale viveva nel sesto seco- 
lo dell’era cristiana; inoltre questo comentato- 
re non dice di aver letto il fatto, di cui si 
tratta , in alcuno scritto di Aristotile ; 1 ’ ave- 
va preso da Porfirio filosofo platonico, il quale 
pure non era molto più antico di Simplicio “ . 
Queste autorità sono cosi recenti, che non me- 
ritano la nostra approvazione. Ipparco e Tolo- 
meo, molto anteriori a Porfirio ed a Simpli- 
cio, non hanno avuta cognizione di queste 
pretese osservazioni. E pure avevano ricercato 
con molta diligenza gli scritti degli antichi a- 


(4) PorpbjfT. tpud Simplic. in 1. 2 Arùtot. de Coelo foL 423 
r»cto L 4 8. 

a Porfirio viveva nel terzo secolo dell’ era cristiana : perciò 
lo considero come uu autore modernissimo riguardo al tempo del. 
(juale ti tratta. 
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stronomi , ma non avevano già trovato alcune 
osservazioni fatte da’ Babilonesi , le quali ascen- 
dessero oltre l’epoca di Nabonassar (i). Dee 
dunque tenersi per cosa manifesta, che non 
siamo punto informati dello stato dell’astro- 
nomia presso questi popoli prima del regno 
di questo principe, che sah sul trono l’anno 
74? prima di Gesù Cristo. Tultociò che pre- 
cede questa epoca dev’essere messo nel nu- 
meio di quelle tradizioni incerte, sulle quali 
non e possibile formare alcuno stabile giudi- 
zio ( 2 ). 

Quello che ho detto intorno ai motivi , 
che avranno dato occasione ai primi progressi 
dell astronomia presso i Babilonesi , può inte- 
1 amente applicarsi agli Egiziani , i quali erano 
egualmente infatuati riguardo all’ asti'ologia 
giudiciaiia (3). Per altro i medesimi vantaggi 
erano comuni a questi due popoli cioè 1’ an- 
tichità della monarchia, l’applicazione all’ agri- 
coltura ( 4 ), e la bellezza del clima. Si può 
dire altresì che per questo riguardo gli Egi- 
ziani erano situati anche meglio de’ Caldei. 

(<) V. Marsham p. 474. 

( 2 ) V. les Mcm. de Tre'v. Janr. 4706 art. 8. 

(3) Herod. 1. 2 n. 82. Cicero de Divinat. 1. 4 n. 4 t. 4- 
Plut. t. 2 p. 449 A. 

(4) V. iopra Lib. Il Gap, L 
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Collocati essendo assai vicino all’ equatore, 
potevano scorgere la maggior parte delle stel- 
le; e le rivoluaioni de’ corpi celesti dovevano 
loro apparire meno oblique cbe agli astrono- 
mi della Caldea. A confermar tutto questo 
può aggiungersi il genio e la costante appli- 
cazione , che pare che gli Egiziani abbiano 
fatta su tutte le scienze. 

Siamo alquanto meglio informati delle an- 
tiche scoperte astronomiche degli Egiziani , 
che non lo siamo di quelle de’ Caldei. Tutta 
r antichità accorda , che essi sono stati tra i 
primi, che abbiano dato una forma certa al 
lorc'^anno (i). Essi lo avevano distribuito in 
dodici mesi , dice Erodoto , per mezzo della 
cognizione che avevano delle stelle ( 2 ). Que- 
sti mesi non avevano sul principio altra de- 
nominazione che quella di primo mese , se- 
condo mese, terzo mese^ e cosi fino al duo- 
decimo (3). 


(4) Ginn. Alex. Strom. L 4 p. 364. Jos. Antiq. 1. 4 c. 3. 
Macrob. Satura. L 4 c. 42 p. 242. Lucian. de Astrul. p. 362. 

(2) L. 2 n. 4. 

(3) V. lei Me'm. de l’Acad. dei Inscrrpt. t. 44 M. p. 334. 

Di questo ognuno può convincerti, osservando in qual ma- 
niera Mosé, che era bene istruito nell’ astronomia , espone le 
circostanae del diluvio ; poiché egli non indica i mesi, se non 
con i nomi di secondo, di settimo, di decimo e di primo me- 
se. Gen. c. 7 e 8. 
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Non è possibile determinare qual forma 
avesse da principio l’anno di dodici mesi pres» 
so gli Egiziani. Era esso puramente lunare, 
cioè di trecento cinquantaquattro giorni ? o 
r hanno essi composto di trecento sessanta 
nella stessa sua instituzione? Questo è quello 
che non si può decidere. Vedesi solamente , 
che l’anno di trecento sessanta giorni doveva 
essere di un uso antichissimo in Egitto, poi- 
ché era stato così regolato anche prima di 
Mosè. Di che non possiamo dubitare , poi- 
ché il legislatore de’ Giudei si é servito di un 
anno tale per contare quelli del mondo , ed 
in particolare quelli del diluvio (i). 

Questi fatti cosi succinti, accompagnati da 
SI poche circostanze, non ci somministrano im 
criterio bastevole onde poter giudicare dello 
stato dell’ astronomia ne’ secoli , dei quali ora 
parliamo. Ci mancano generalmente le rela- 
zioni dei mezzi , che da principio furono ado- 
prati dai popoli per conoscere e misurare il 
corso delle stelle ; e noi non siamo pimto 
informati de’ progressi fatti da essi di mano 
in mano nell’ astronomia. Tentiamo nondim% 
no , coir unire insieme diverse circostanze, di 
congetturare in qual maniera possano essere.. 

(4) V. più «ottOi 

Tomo 111. 6 
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arrivati gli uomini a gittare i fondamenti di 
una scienza , di cui la società ebbe sempre 
un bisogno si grande. 

L’ instituzione dì quei piccolo periodo di 
sette giorni , che porta il nome di settimana, 
può riputarsi come il piimo passo fatto dagli 
uomini per avere una misura del tempo. Sì 
vede , che da tempo immemorabile è stata in 
uso presso tutti i popoli, e che Ja maniera di 
servirsene è stata in essi perfettamente uni- 
forme. Gli Ebrei, gli Assirj, gli Egiziani, 
gl’ Indiani , gli Arabi , e tutte iu una parola 
le nazioni dell’ Oriente si sono sempre servite 
di settimane composte di sette giorni (i). Si 
riti'ova altresi quest’ uso presso i Romani , 
presso gli antichi abitatori delle Gallie, dell’I- 
sole Britanniche, delia Germania, del Nord e 
dell’ America (2). Taluno ha voluto , ma inutil- 
mente, proporre vane congetture intorno ai 
motivi, die hanno potuto deteimìnare il mondo 
intiero ad accordarsi intorno a questa man' era 
primitiva di divìdere il tempo; poiché egli è 
evidente, che la tradizione intoino al tempo che 
lia durato la creazione del mondo, ha dato 


(t) T. Scaliger. de Emendai. Temporum. Selden de Jure 
Nat. et Geni. t. 3 c. t7 ètc. M^m. de l’ Acad. dea Inacript. t. 4 
p. 65. 

(2) V. le Spectacle de la Katurs t. 8. p. 53. 
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luogo a questo uso universale, che da tempo 
irameuKH'abile ha diviso la settimana in sette 
giorni, ... ^ 

Ma questa misura ; aveva si poca relazione 
colle fatiche deiragricoltura , che non potcvasi 
a meno di non cercarne una più proporzionata 
ai bisogni della società. Non hanno dovuta gli 
uomini stare molto tempo ad osservare, die 
tutti i cangiamenti delle fasi della luna si cora» 
. pivano a un di presso in quatti*o settimane, 
e che indi questo pianeta compariva di nuovo 
tal quale si era veduto al suo primo mostrarsi. 
Fu dunqne facile, coU’unire il numero de'giorni 
che la luna impiegava in ciascuno de’ suoi quat- 
tro cangiamenti, conoscere il tempo della sua 
intera rivoluzione da occidente in oriente, e 
tale probabilmente è stata l’origine de’ mesi. 

Noi vediamo, che ne’ primi secoh l’anno 
presso quasi tutti i popoli, non era composto 
se non di un mese; e questo mese eziandio 
era lunare (i). Questo fatto ci dimostra, che 
al principio non si ebbe cognizione dell’anno, 

(1) Diod. L t p. 30. Varrò apad LacUat. 1. 2 o. t3 p. t69. 
Plin. 1. 7 aect. 49 p. 403. l’iut. io Numa p. 72 B. Ex Eudoxo 
Proclaa in Tim. 'p. 3i. Stob. Eclog. Pbys. p. 2l. Gemin. p. 34 
Suid. in voce Hi ut c. 2. p. 54. 

Lo Ouaiki, storico cbinese, dice pure che Tibo-ang secondo 
iinperatore della prima dinastia, divise il giorno e la notte,. e 
decretò ebe trenta giorni farebbero una luna. 
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propriamente detto , né di alcuna misura , per 
computare i tempi, più lunga dell’ intervallo 
delle rivoluzioni lunari « . E verosimile ancora , 
che non riunendosi la luna al sole se non in 
più di 39 giorni e mezzo , i primi uomini , poco 


a So che molti critici non vogliono ammettere questi anni di 
un mese , pretendendo eglino essere questo un fatto immaginato 
ne’ secoli posteriori per ispiegarc la durata eccessiva che certi 
popoli davano ai regni de’ loro primi sovrani. Il principale 
motivo, che ha indotto la maggior parte de* critici sopraddetti a 
rigettare gli anni di un mese, è perchè ammettendoli si cadreb- 
be, dicono essi, in un altro estremo. Imperocché, secondo 
questo calcola, la duraaione della vita, anche di quelli che 
diceii esser morti avansatissimi in età, non sarebbe stata se non 
di ventisette in ventotto anni. Ne seguirebbe ancora che essi 
avrebbero avuto dgliuoli in età di due o tre anni. 

A questo rispondo, che non si dee far uso di questi anni di 
un mese, per ridurre ad un calcolo fisso e certo le epoche 
de’primi secoli della storia profana. Di fatto io sono pienamente 
convinto che non ne sia stato fatto alcun conto: imperocché 
a’ primi popoli mancavano i messi atti a trasmetterci i fatti con 
esatesxa. Quindi essi non avevano se non idee afiatto confuse- 
della: cronologia, e non hanno parlato di tal materia se non 
a caso senta principj o fondamenti. Quando ne’ secoli più illumi- 
nati alcuno si è messo a scrivere la storia de’primi tempi, avrà 
voluto ricorrere alle antiche tradusioni; ma esse erano allora sì 
fattamente alterate, che molti errori risultar ne dovevano. E 
questa è la sorgente di tutte le difficoltà che s’ incontrano nella 
cronologia degli antichi popoli, t quali non avevano al principio 
né regole, né misure por valutare la lunghetta del tempo: il 
solo popolo ebreo ha potuto darci in questa materia sodi lumi 
cd esatti; e questo é un vantaggio distinto, che ha la storia di 
esso sopra quella di tutti gli altri popoli. La famiglia di Sem 
aveva conservato alcune uotisie , delle quali sono stati privi per 
alcuni secoli i Gentili. 
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avvezzi a tener conto delle differenze, che non 
potevano diventare sensibili se non dopo un 
certo tempo, da principio stabilissero il mese 
di trenta giorni (i). 

Una maniera di misurare il tempo s'i po> 
co esatta, non ha potuto aver luogo se non 
quando il mondo era per cosi dire, nella sua 
infanzia. I differenti frutti della terra hanno 
dovuto ben presto fare che si adcqierassero al- 
cuni periodi più lunghi di quelli di ima rivo- 
luzione lunare. Si fece uso al principio della 
distinzione delle stagioni, alle quali si diede 
pure il nome di anni. Per questa ragione da- 
gli antichi si parla di anni, di tre, di quattro 
e di sei mesi (a). I Negri della Gmnbia contano 
anche al giorno d’oggi gii anni per mezzo del- 
le piogge periodiche, che cadono nel loro 
clima (3). Si arrivò finalmente a trovare una 
misura di tempo più conforme all’idea, che 
abbiamo presentemente dell’anno. Gli uomini 
non avranno tardato ad accoi*gersi, che dodici 
rivoluzioni della luna rìconducevano sensibil- 
mente le medesime stagioni e la medesinm tem- 

(t) y. Diod. 1. i p. 30. SjacelT. p. 38. E ciò che ho detto 
de’Chinesi sopra p. 68 nota (i). 

(2) Diod. 1. t p. 30. Plin. 1. 7 sect. 49 p. 403. Censor. de 
die nat. c. S. Aug. de CiviU Dei 1. t2 c. tO. 

(3) HisU geo. dei Vojag. t. 3 p. 207. 
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peralura d’aria. Dietro a questa cognizione fu 
assai facile il dividere 1’ anno io dodici parti 
a un di pr<5sso eguali. Seguitando questa spe- 
zie di genealogia delle differenti misiue del 
tempo , facilmente si concepisce per' qual ca- 
gione da principio l’anno sarà stato puramente 
lunare, cioè a dire, di trecento cinquantaquat- 
tro giorni , siccome lo avevano regolato i piìi 
antichi popoli i quali se ne sono serviti per 
maggior o minor tempo, secondochè più pre- 
sto o più tai’di sono divenuti colti, e che la 
maniera di vita, che conducevano, esigeva co- 
gnizioni più o meno esatte. 1 Tartari, gli A- 
rabi e tutti gli altri popoli , che vivono di car- 
ne c latte d’animali, piuttosto che de* frutti 
della terra si servono anche al giorno d'oggi 
dell’anno lunare \ 

a La Neomeaia aola, quando anche mancassero gli altri 
monumenti storici, basterebbe per istabilire questo latto in una 
maniera incontrastabile : tutti gli antichi popoli hanno avuto 1’ 
uso di celebrare cuu feste ciascun novilunio. V. Spencer de Leg. 
llebr. Ritnal. 1. 3 c. 1 Dissert. 4. 

La celebraiione ‘della Neomenia si 'ritrova fino appresso lo 
naaioni dell’ America. Hist. des ineas t. 2 p. 36 et 44. 

b Per questa ragione i selvaggi non hanno quasi alcuna 
cognizione dell' agronomia : la maniera di vita che tengono non 
gli ha punto messi in necessità di applicarvisi. La maggior 
parte di questi popoli ritraggono il loro manteuinùnto dalla cac- 
cia s dalla pesca, né sanno che cosa sia agricoltura; ed in eonse- 
guenta di questa maniera di vivere , non hanno alcuna stabile 
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La maniera, con cui ho detto che al princi- 
pio il mese era stato regolato, potrebbe invero 
dar luogo a credere, che Tanno fosse primi- 
tivamente più lungo che non lo suppongo. Si 
è veduto, che i primi uomini probabilmente 
avevano computate di trenta giorni le rivolu- 
zioni sinodiche della luna. Pan'ebbe assai na- 
turale il dedurne, che il loro anno fosse al 
princìpio di trecento sessanta giorni; lo che 
però non penso che si debba supporre. Abbia- 
mo ogni motivo di credere, che il valutare 
il mese trenta giorni non fosse , per cosi dire 
se non provvisionale, e non sussistesse se non 
fintantoché si venne a formare Tanno di do- 
dici lunazioni. Allora bisognò correggere l’an- 
tica maniera dì valutare il mese limare, e sop- 
primere alcuni giorni secondo che la lima an- 
ticipava e ritardava. Questo è un uso che sap- 
piamo essere stato praticato da tutti gli antichi 
popolL Ne’primi tempi non si contava il prin- 
cipio del mese se non dal giorno in cui com- 
pariva la luna (i). Quindi vediamo, che al- 
lora, se alcuni mesi avevano trenta giorni, 
a cuni altri non ne avevano che ventotto. Que- 


dimora; t perciò la misura e la regola del tempo non sono ad 
essi necessarie per la loro condotta. 

(\) V. Gicer. in Yerr. act. 2 L 2 n. 52, t. 4 p. 244. 
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sta maniera di regolare i mesi dell’ anno lu- 
nare si pratica tuttavia in varj paesi (i). 

Tale determinazione dell’anno non avrà pe- 
rò durato lungamente tra i popoli, che met- 
tevano la loro principale occupazione nell'agri- 
coltura. La differenza dell’anno lunare dal vero 
anno solare è tanto essenziale, che in meno 
di diciasette anni l’ordine delle stagioni si tro- 
va dei tutto rovesciato, subentrando la state 
al verno, ed il verno alla state. Dunque i po- 
poli saranno stati ben presto costretti a venire 
ad una riforma , che probabilmente sarà stata 
anch’essa assai imperfetta. 

Benché il corso della luna sia stato certa- 
mente la prima regola seguitata dai popoli per 
misurare il tempo, non può nondimeno dubi- 
tarsi, che i movimenti del sole non gli abbia- 
no tenuti occupati antichissimamente. Gli av- 
vicinamenti ed allontanamenti di quest’ astro , 
i giorni, pili corti e più lunghi, le vicende 
delle stagioni ec. hanno dovuto essere fino 
da’ primi secoli l’ oggetto dello studio degli 
uomini. Non è pure possibile, che non vi 
sia stato chi abbia fatto attenzione alle diffe- 
renti grandezze delle ombre meridiane; poi- 


(4) Vojags de Chardin, t. 5 p. 417, t. 7 p. 438. Vo^age àm 
Fjrard. p. 400 «tc. Ree. dea Vo/agu»» Nerd, t. 40 p. 475. 
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che tanto sensibile è la loro variazione, che 
non può non essere stata per tempo osserva^ 
ta. Dovette ancora più d’ uno accorgersi , che 
dopo qualche spazio di tempo il sole cangia- 
va sensibilmente il punto del suo nascere e 
del suo tramontare sull’ orizzonte. Nell’ osser- 
vare questi fenomeni, saranno arrivati a sco- 
prire, che la rivoluzione dal sole, nel corso 
di un anno, eccedeva di molto quella di do- 
dici lunazioni; e dee presumersi, che fin d’al- 
lora cercassero qualche metodo per determi- 
nare questo eccesso. 

Molti mezzi avranno potuto adoperarsi nei 
primi tempi per conoscere la rivoluzione an- 
nua del sole, come 1’ osservazione del ritorno 
di questo astro alle medesime stelle, che una 
volta credevansi immobili; 1’ esame della di- 
suguaghanza delle ombre in ciascuna stagio- 
ne; l’attenzione finalmente nell’ osservare i dif- 
ferenti punti dell’ orizzonte, ne’ quali appari- 
sce che il sole si levi e tramonti. Facciamo 
su questo qualche maggiore dichiarazione. 

Quella moltitudine di stelle, che si sco- 
prono nottetempo, non sarà stata ne’ primi 
secoli se non un oggetto di semplice ammira- 
zione; perocché sparse essendo esse nel cielo 
senza alcun ordine, che faccia negli occhi par- 
ticolare impressione, non presentano a questi 
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se non un mescugìio confuso. Possiamo dun- 
que credere che sarà passato qualche tempo 
prima che gli uomini abbiano sospettato, che 
potevano da ciò ritrarre qualche ajuto : ma 
probabilmente questo tempo non sarà stato 
lungo. L'agricoltura e la navigazione, che so- 
no state le vere sorgenti , dell’ astronomia e 
le principali cagioni de’ suoi progressi , hanno 
dovuto per tempo indurre gli uomini a stu- 
diare r ordine e la positiua delle^ stelle fìsse. 
Nè avranno essi tardato ad accorgersi, che il 
loro comparire un poco prima del levare del* 
sole, o un poco dopo il suo tramontare “ do- 
veva somministrare notizie piò precìse ed as- 
sai facili a ritenersi. Non potendo la luna es- 
sere di còsi gran vantaggio, saranno ricorsi 
alle stelle, il cui levare o tramontare eliaco 
di anno in anno è sensìbilmente uniforme. 

Subito che alcuno avrà cominciato a fare 
attenrione al viaggio apparente delle stelle 
se , si sarà accorto , che il sole aveva un mo- 
vimento proprio e contrario a quello che pare 
che trasporti ogni giorno tutto il firmamento. 
Fin d’ allora si avrà cercato nel cielo qualche 
punto fisso, à cui poter riferire e paragona- 
re il movimento di questo astro, 'e pér tal 
> ' . . . " . .1 

a Quello (i cUaioa il levare , o tramontare eliaco delle stelle. 
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mezzo determinare il suo cammino. Avrà bi- 
sognato cominciare dal riconoscere e determi- 
nare le stelle, che i raggi del sole oscurava- 
no ogni mese dalla parte ove tramonta, ed 
osservare quelle che di mano io mano nuo- 
vamente comparivano prima che esso nasces- 
se. Cosi , acquistando ' notizia certa dì tutte le 
stelle, sotto le quali passa il sole, dacché pai^ 
tì da una prima stella scelta' ad arbitrio, li- 
nattantochè a quella ritorni, si avrà potuto 
ne’ tempi antichi detei minare i conBni dell’ an- 
nua strada di questo astro (i). 

Si può altresì credere, che l’osservazione 
dell’ ombre merìdiane avrà ! giovato a far co- 
noscere a’ prìmi uomini la durata dell’ anno 
solare. Pare ' che questo metodo sia stato mol- 
to in uso presso gli Egiziani ( 2 ), i Chinesi^ (3), 
e quelli del Perù (4)* I gnomoni sono stati i 
primi stromenti astronomici immaginati da que- 
sti popoli (5). La natui’a stessa ha indicato 
queste misure agli uomini, poiché le monta^ 
gne,.gli alberi, gli ediiìcj sono alti'ettanti gno- 
moni naturali che hanno fatto nascei'e l’ idea 

< *. . > • 1 * . ' > ’ . • 

(1) 'V. ’Ptolem. Almagest. L 3 c. 2. 

(2) 'V. la seconda Parte Lib. H, Cap. Il, Art. II. 

(3) V. l’Hìst. de l’Astron. Ghia, dant let ObsenratioM 
Blatbem. publides parale Pere Souciet 1. 1 p. 3, t. 2 p. 5 , 8, 2l. 

(4) y. PHist. des Incas t. 2 p. 37 et 41. 

(5) Zoe/scif. . 
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de’ gnomoni artificiali , che sono stati alzati in 
quasi tutti i climi. 

Mi pare ancora assai probabile , che la lun- 
ghezza deir anno sia stata determinata da prin- 
cipio coll’ osservare il nascere e il tramontare 
del sole , in certi punti dell’ orizzonte sensibi- 
le. I primi uomini passavano ima gran parte 
della loro vita ne’ campi. Verso il tempo de- 
gli equinozj avranno osservato un albero, una 
rupe, un monticello, dietro al quale vedeva- 
no spuntare il sole nel tal giorno del tal me- 
se. Il giorno seguente l’ avranno veduto tra- 
montare o nascere assai lontano da quel luo- 
go, attesoché nel tempo degli equinozj la de- 
clinazione del sole si cangia sensibilmente da 
un giorno - all’ altro. Sei mesi dopo avranno 
veduto il sole ritornare a quel medesimo pun- 
to; ed in capo a dodici mesi vi sarà di nuo- 
vo tornato. Questa maniera di determinare 
l’anno é molto esatta, e nel medesimo tem- 
po molto semplice. Sono inclinatissimo a cre- 
dere , che essa sia stata usata fino da’ primi 
tempi. In tutti i termini , a’ quali poteva rife- 
rii'si il movimento del sole, 1’ orizzonte é quello 
che si presentava in maniera più facile ad os- 
servarsi: oltre di che ciascuno può fare una 
sìmile osservazione; ma confesso che nella sto- 
ria non si trova di ciò alcuna traccia. 
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Comunque siasi, tra’ differenti meizi, che 
da principio saranno stati adoperati per di- 
scoprire la rivoluzione del sole nel corso di 
un anno, questa notizia sarà stata per molto 
tempo imperfetta per mancanza di strumenti 
astronomici; e di macchine atte a misurare 
le differenti paiti del tempo con esattezza^ Se- 
condo ogni probabilità non si cercò da pri- 
ma, se non di ragguagliare il mese lunare 
col mese solare, voglio dire, si cominciò col- 
l’ aggiungere sei giorni alla durata di dodici 
lunazioni. In conseguenza si compose l’anno ci- 
vile di dodici mesi, di trenta giorni l’uno, lo 
che dava a questa forma d’anno trecoito ses- 
santa giorni. Con questo mezzo il rovescia- 
mento delle stagioni, che succedeva in meno 
di diciassette anni, quando questa misura di 
tempo non aveva se non trecento cinquanta- 
quattro giorni, non ritornava più che dopo 
trentaquattro anni in circa. Come questa ri- 
forma esponeva tuttavia a varj sconcerti, ab- 
biamo tutta la ragione di supporre, che per 
rimettere le cose a, un di presso ih buon or- 
dine, si facessero di tempo in tempo alcune 
aggiunte o soppressioni di un certo numero 
di giorni o di mesi, secondochè era necessa- 
rio. La storia ci fa sapere che si è dovuto 
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sovente ricorrere a questi espedienti «. Mi* pa- 
re più naturale amtnettere questa congettura; 
die credere ,* cotatro' la testimoilianza concorde 
di tutta r antichità, che la durazione dell’an- 
no solare sia stata , fissata a trecento sessanta- 
dnque giorni fino da’ primi secoli dopo il di- 
luvio.'- • ■•••., I- ' i' 

È stato dimostrato, che al tempo di Mo- 
sè l’anno non aveva ancora che trecento ses- 
santa giorni. Della qual cosa , ognuno pnò fa- 
cilmente' restar convinto coll’ esaminare il cal- 
colo ch’egli dà della durazione del diluvio^ 
Nel qual calcolo si vede che l’anno, di cui egli 
si serve, è di dodici mesi, di trenta giorni 
r uno e nulla dice che' possa fór sospettare che 
fosse allora conosciuta la necessità di aggiun- 
gere alcuni giorni <ài trecento sessanta, che 
danno dodici mesi precisamente dì trenta gior- 
ni l’uno per uguagliare la durazione dell’anno 
civile' alla rivoluzione del sole . 

■ •• Il 

4 AUordiè Giulio 'Cesare riformò il caleodario , bisognò tg-> 
giungerò due mesi oltre i\ Me rctdonio , mese intercalare inven- 
fato da Numa. Quando Gregorio XIII Intraprese di correggere il 
calendario Giuliano, convenne sopprimere dieci giorni intieri. 

^ Se si osserva la Storia del diluvio, come ci viene riportata 
ne’ Libri sacri, mi pare dimostrato con tutta eridenaa, che 1’ an- 
no di cui si serve Mose, non é se non di trecento sessanta giorni. 
. SLvede nella Geo. c. 7. v. 1-1 e 24, c. 8 v. 3 e 4 secondo il 


Digitized by Google 



Bisognerebbe ancora smentire senza verun 
fondamento l’unanime testimonianza de^i au- 
tori che c’insegnano che la maggior parte del- 
le antiche nazioni anche pih illuminate non 
hanno conosciuto per molti secoli altro anno 
che quello di trecento sessanta giorni (i). D’al- 
tra paite è certo che l’anno solare di trecen- 
to sessantacinqne giorni non è stato introdotto 
se non molto dopo i secoli, de’ quali ora si 
tratta (2). Diciamo ora alcuna cosa intorno ai 
mezzi, che al principio saranno stati usati per 
dividere e computare le piccole partì del 
tempo. 

L’arte di conoscere, di misurare e con- 
tare le parti del tempo, che scorrono in un 
giorno, è una scoperta tanto importante, che 
non si può lasciar di esaminare quale sia sta- 
ta la sua oi'igine. La pai’tizione del tempo piò 


tetto ebraico, che il diluvio comiociò il giamo deciaiotettimo 
del secondo mese, l’anno scicentesimo ^di Noè; che le acque 
crebbero e si mantennero dipoi al medesimo grado di altetza per 
centocinquanta giorni seguiti, fino al giorno decimosettimo del 
settimo mese, nel quale l'Arca si fermò sulle montagne. Cinque 
mesi dell'anno, che erano in uso al tempo di Mosè, valevano 
dunque centocinquanta giorni: questi mesi erano conseguen- 
temente di trenta giorni l’uno, e tutto Tanno per Tappante di 
trecentosessanta giorni. • , 

(1) y. la Dissert. de M, Alien., inserita nella Teoria della 
terra di Whiston. 1. 2 p. 144. 

(2) E. la seconda Parte Lib. Ili, Cap. Il, Art, IL , 
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generalmente ricevuta è quella che lo divide 
in giorni, mesi ed anni. Queste sono, dice 
Platone (i), le tre parti del tempo. Ed Ome- 
ro se ne serve sovente ( 2 ). Ma sono stati gli 
uomini presto in necessità di cercar mezzi per 
misurare il tempo con maggior distinzione ed 
esattezza. Per arrivarvi si dovette trovare il 
segreto di dividere il giorno in differenti parti, 
i cui intervalli fossero eguali. 

Le nazioni incolte, che non hanno alcun 
modo artifìziale di dividere il tempo, hanno 
cercato nella natura alcuni mezzi, che a ciò 
potessero supplire. Gli abitatori dell’ Islanda si 
regolano con le maree (3). I Chingulesi, che 
non hanno cognizione nè de’ quadranti solari, 
nè degli orologi, traggono la misura dei tem- 
po dallo stato di un fiore, che si apre rego- 
larmente ogni giorno, sette ore prima della 
notte (4). A Madagascar, si giudica delle ore 
dalla grandezza deli’ ombre de’ corpi esposti af 
sole (5). Si conosce facilmente quanto imper- 
fetti sieno tutti questi mezzi di^ misiu'arle. 

Per dividere il tempo in parti eguali, i 

(1) laTim. p. 1004. 

(2) OdjH. L rt V. 293, 1. 24 v. Hi. 

(3) Hiit. nat. de l'Islande t; t p. 260. 

(4) Hi«l. geo. dea Yojages t. 8 p. 5334 

(5; Ibid. p. 624; 
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popoli colti adoperarono una Tolta diversi mez- 
zi. Quelli che sembrano essere stati più anti- 
camente e pih generalmente usati, sono gli 
orologi da acqua ed i quadranti solari. Da 
tutte le antiche tradizioni, che ci restano, si 
vede che gli orologi da accjua sono stati i 
prìmi strumenti, che sieno stati immaginati per 
avere una misura artìfiziale del tempo. Gli 
Egiziani facevano ascendere questa invenzione - 
alla più remota antichità. Mercurio, dicevano 
essi, aveva ossenato, che il cinocefalo orina- 
va dodici volte al giorno dopo distanze eguaU 
di tempo. Si prevalse egli di questa scoperta 
per formare una macchina, che producesse il 
medesimo effetto (i). Se questa narrazione si 
spoglia delle finzioni, che ordinariamente ac- 
compagnano presso gli antichi la storia delle 
prime scoperte, si vede che gli Egiziani da 
pi'incipio avevano cercato l’arte di misurare 
il tempo per mezzo dello scorrere dell’acqua. 
L’uso di questa spezie di clepsidra, ovvero 
orologio da acqua , ha durato pure per molti 
secoli presso questi popoli (a). 

Si sa ancora, che per mezzo degli orolo- 
gi da acqua gli ash’onomi chinesi computavano 


(4) Plioianao Exercitat. p. 643 , 644. 

(2) V. Hor- Apollo L 4 c. 46., 

7 
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gl’intervalli di tempo, che corrono tra il pas- 
saggio di una stella pel meridiano, ed il tra- 
montare o levare del sole, la grandezza dei. 
giorni (i) ec. Coll’ajuto ancora di una mac- 
china somigliante, si è creduto, che i prinu‘ 
astronomi avessero diviso il Zodiaco in dodici 
parti eguali ( 2 ). 

È dunque manifesto, che l’invenzione de- 
gli orologi da acqua rimonta ad un’antichità 
assai lontana. Contuttociò non oserei assicurare, 
che queste sorte di macchine fossero conosciute' 
fino da’ secoli che presentemente scorriamo.,- 
Kispetto ai quadranti solari trovo ancora mi- 
nori indizj della loro antichità.. 

Generalmente parlando, può dubitarsi se 
l’arte di dividere il giorno in ore o parti Se- 
guali sìa stata nota in questi primi secoli. I 
libri di Mose servono piuttosto ad accrescere’ 
questa incertezza che a distruggerla. ^La Scrit- 
tura non indica il momento, in cui gli Angeli 
apparvero ad Àbramo, se non col dire,, che 
ciò accadde .nel maggior calore del giorno (3). 
Lo stesso succede in tutte le occasioni, nelle 
quali si tratta d’indicare i tempi. Le diiferen- 

(4) Histoire de 1’ Astronom. Cbin. par le P. Gtubil publie'e 
par le P. Soiiciet t. 2 p. 5. 

(2) V. più jouo p. 90. ■ I . ■ 

(3) Geo. c, i8 V. 4. . . ' 
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ti ore del giorno non vi sono inai divisate, 
se non in una maniera vaga ed incerta, al* 
lorchè il sole era vicino a ^tramontare , sulla 
sera , la mattina , al levare del • sole ec. ( i 
Queste maniere di esprimersi possono fai* du- 
bitare, che non fosse allora inventato alcun 
metodo artificiale per dividere il giorno in par- 
ti eguali 

Hanno dovuto gli uomini cercare assai pre- 
sto i mezzi di tener conto della misura del 
tempo. I primi popoli non sapevano l’arte di 
scrivere e questa però hanno potuto supplire 
in diversi modi, de’ quali si ti’ovano ancora 
alcune tracce nelle storie. Erodoto dice, che 
disponendosi Dario a marciare contro gli Sciti , 
affidò a quelli d’ionia la custodia del ponte 
fatto da lui costriiire sopra il Danubio. Prima 
di partire fece sessanta nodi ad una coi*da, 
e chiamando a se i capi di quelle truppe; 
M prendete questa corda, disse loro, e fate 
M quanto vi ordinerò. Subito che sarò partito 
» sciogliete ogni giorno uno di questi nodi; se 

(t) D»id. c. 45 T. 42, c. 49 ▼. 4 , 45 , 23. 

a Si può rispondere ai dubbj da me proposti, ebe non erano 
usi gli storici di notare l’ora precisa, in cui sono succeduti gli 
avvenimenti ch’ei riferisce Ma ciò, ebe mi ha latto insistere sa 
questo latto, si è che l’ intensione di Mose è stata, per quanto 
a me pare, di làr conoscere il momento preciso, in coi sono av— 
Tenuti i latti de’ quali he parlato. 2 
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m non sarò ritornalo quando gli aTrete sciolti 
• tutti andatevene al vostro paese (i). m Si 
può, cred’io, considerare cotesta corda conie 
una specie d’almanacco, ed inferire da questo 
fatto, che pure al tempo di Dario gli uomini 
erano ancora molto ignoranti nell’arte di com- 
putare i tempi. 

Si trovano presso molti popoli alcuni esem- 
pi di un somigliante uso. Ho parlato nel libro 
antecedente dei quipos de’ popoli del Però (a). 
Queste specie di funicelle servivano loro di 
almanacco e di calendario (3). 

Quando gli uomini nativi della Guiana si 
dispongono a far qualche viaggio, il capo del- 
la nazione prende prima della partenza una 
corda , alla quale fa tanti nodi quanti giorni 
pretende d’ impiegare nella sua spedizione. 
Quando sono arrivati al luogo destinato, si 
attacca questa corda in mezzo al grande Karbet; 
si ha l’attenzione ogni gioi*no di disfare un 
nodo; e con questa specie di almanacco ognu- 
no si regola per disporsi al ritorno (4). 

Ne’ primi tempi della Repubblica Romana, 
nei quali l’arte dello scrivere appena si sape- 

(4) L. 4 n. 98. 

{2) Tomo I Gap. VI. 

(3) Hist. des Incas t. 4 p. 428. 

(4^ Relat. de la£'rance Sqoiaoz. p< 483. 
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va, ogni anno si piantava un chiodo nel mu* 
ro del tempio dì Minerva (i), e col numero di 
questi chiodi si computava il numero degli an- 
ni ( 2 ). Lo stesso praticavasi presso molti altri 
popoli d’Italia (3). 

Possiamo immaginarci diversi altri mezzi 
che ne’ primi tempi saranno stati adoperati per 
tener conto dei giorni, dei mesi e degli anni. 

Dopo aver esposto queste idee generali in- 
torno allo stato ed ai progressi dell’astronomia 
ne’secoli, che sono l’oggetto di questa prima 
Parte, accingiamoci a dare qualche ragguaglio 
distinto delle scoperte particolai'i da me sol- 
tanto indicate. 


§. PRIMO. 

DclV orìgine delle costellazioni, e del Zodiaco. 

Le stelle fisse sono tante in numero, e 
la loro disposizione pare cosi bizzarra , che per 
distinguerle e riconoscerle fu d’uopo per ne» 


(t) T. Lìtius I. 7 n. 3. Festns voc« Cìavus p. 82. 
MìDerr* ne’ tempi antichi en tenuta per ìnTentrloi 
I* Aritmetica. Titos Liriat loco cit» 

(2) Titus Liyius 1. 7 a. 3. 

(3) Tit. Lìtìhs / oca c/fc 
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cessitù dividere il convesso immenso, che Io 
contiene, in difFcrenti parti, ed osservare di 
poi ciò che ciascuna di queste divisioni coti!» 
tenesse di particolare. Il fondo azzurro, nel 
quale i corpi celesti sembrano intarsiati, es^ 
Bendo uniforme, non si possono determinare 
le parti di esso, se non colla differenza dello 
stelle che vi si vedono. Questa differenza non 
consiste che in certi aggregati delle medesime 
più o meno numerosi nel loro maggior o minoF 
splendore, e sopra tutto nella posizione rispet* 
tiva deir una rispetto all’ altra. Fu necessarìo 
ancora indicare con certe denominazioni parti- 
colari ciascuno di qiiesti aggregati, ed anche 
dare il nome ad alcune di queste stelle. Tale 
è il carattere distintivo di ciò che chiamasi 
costellazione. 

Atteso quello che ho detto sull’utilità, fa- 
cilità ed estensione delle istx’uzioni, che po- 
tevano somministrai’e le stelle fisse ai primi 
nomini, non si può dubitare, che le costel- 
lazioni non abbiano avuto origine ne’ secoli, 
'de' quali presentemente discorriamo. L’autorità 
de’libri sacri favorisce questa opinione. Nel 
libro dì Giobbe si parla di tre costellazioni (i). 
Si accennano ancora in quest’ opera le camere 

(4) 0. 9 V. 9, «. 38 T. 3i , 3Ì . 
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aegrcte del mezzodì (i), lo che s’intende or- 
dinariamente delle costellazioni vicine al polo 
australe, che sono invisibili agli abitatori del- 
r emisfero settentrionale Alcuni interpreti 
hanno creduto ez andio di ti’ovarvi il Zodia- 
co (a); opinione molto vei'osiraìle, poiché, se- 
condo i migliori critici, i segni dello Scop- 
pione e del Toro sono indicati in questo li- 
bico f. Ilo già detto che io credo che Giobbe 
sia stato contemporaneo di Giacobbe (3). È 
dunque certo che al suo tempo furono imma- 
ginate e notate molte costellazioni. 

Si può supporre che quella moltitudine di 
stelle, che si presentano ogni notte a’nostn 
occhi , sia stata ridotta in costellazioni fino 
da’ primi tempi, e subito che si conobbe la 
necessità di dividere le stelle fìsse in diilcrentì 


‘ (t) Gap. 9 T. 9. i 

. a Si Tede dalle neoiere, con etti Giobbe parie del conv- 
mercio , che egli viveva in un paese, nel quale approdavano varj 
mereanti che vi portavano alcune rarità de’ paesi meridionalL 
Kewtoa osserva molto giudisiosamente, che le relaatoni, cb* 
aveva Giubbe con i traffioanli e naviganti, hanno dovuto con^ 
ferire a quello che dice intorno le costellaxionL Chronolog. 
des Egypt. p. 229. 

(2) Gap. 38 V. 32. 

b 'V. alla 6ne dcll’altino'Tojno la uostn UisseitazioDe eopya 
le Costellazioni , delle quali ha inteso Giobbe di parlare. 

(3) V. alla fine di questo Volui&e la nostra Distertaaioii# 
a«pn Giobbe. 
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aggregati. £ succeduto a questa invenzione co* 
me a tutte le altre voglio dire , che essa non 
ha potuto essere perfezionata se non molto 
lentamente ed a gradi insensibili. 

Tra le costellazioni ve ne sono molte, che 
le genti avranno dovuto osservare prima delle 
altre, ed alle quali avranno dato ben presto' 
nomi adattati a farle riconoscere. Ogni cosa 
c^ induce a giudicare, che le costellazioni più 
vicine al polo sieno state le prime che abbia- 
no fermata l’ attenzione de’ popoli , la ctii storia 
è l’oggetto delle nostre ricerche. Queste costel- 
lazioni non tramontano mai rispetto ai paesi 
abitati da quei popoli. Si vedono colla medesi- 
ma facilità in tutte le stagioni dell’anno ed a 
tutte le ore della notte. Colla loro costanza 
nel presentarsi continuamente ai nostri sguardi 
sembrano invitarci in qualche maniera a fissarli 
sopra di esse. Lo stesso non può dirsi delle 
costellazioni, che compongono il Zodiaco, o 
ebe hanno da esso una mediocre distanza; poi- 
ché la vicinanza del sole le fa totalmente spa- 
rire per un tempo considerabile, nè possono 
vedersi e distinguersi, se non quando sono 
ad una certa distanza rispetto a questo astro. 

Di tutte le costellazioni settentrionali l’Orsa 
maggiore sarà stata certamente la prima ad 
osservarsi. Lo splendore delle sette stelle, che 


Digilized by Google 



io5 

compongono ciò che Tolgarmente si chiama il 
Carro maggiore, e la maniera con cui sono di- 
sposte , ha qualche cosa di singolare e molto os- 
servabile. I selvaggi dell’America settentrionale 
conoscevano e distinguevano l’Orsa maggiore 
prima dell’ arrivo colà degli Europei, (i). Non 
Yi è popolo, neppur quello della Groelandia; 
a cui non sia nota questa costellazione (a). 

L’Àrturo è d’ordinario la prima stella, che 
si scorge dopo il tramontare del sole, ed il 
cui vivo scintillare vince la luce ancor molto' 
forte 'de' crepuscoli. Dee dunque presumersi, 
che dopo l’Orsa maggiore, il Boote, di cuii 
fArturo fa parte, sia stata la prima costella-, 
done, che abbia ricevuto una denominazione 
particolare.’ • 

Si può benissimo applicare a Orione ed 
alla gola del Cane maggiore quello che ho det- 
to dell’Orsa maggiore e di Arturo. Tra le stcl-* 
le meridionali , quelle che compongono Orione 
cdil Cane maggiore, saranno conseguentemen- 
te 'state le prime ad esser messe nel numero 
delle costellazioni. Nessuno ignora, che il Sirio 
o la gola del Cane maggiore e la più bril- 
lante di tutte le stelle fisse, ed Orione è si 
- » • . # . . » • 

. I ' I • 1 

(4) Mocun des Saurtg. t. 2 p. 235 et 236. ■ 

(l) Sùt. aat de l’ialaade W 2 p. 222 ete. 
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facile ad osservarsi, che Arato non teme di 
dire, che chi non lo distinguesse alla piiiua 
occhiata, non conoscerebbe ,niai alcui» costel- 
lazione (i). 

Le costellazioni del Zodiaco, generalmente 
parlando, sono delle meno distinte e pel nu- 
mero e per lo splendore delle stelle , che com> 
pongono questo cerchio della sfera. Ve ne sono 
tuttavia alcune, la cui disposizione singolare 
su a stata cagione che di buon’ ora i prinù os- 
servatori vi fermassero la loro, attenzione. La_ 
costellazione del Tauro per questo riguardo 
può gareggiare con tutte quelle, per le quali 
pare che scorra il Sole. Ite Jadi, che forma- 
no una specie di V consonante sopra la testa 
del Tauro, c soprattutto le Flejadi ammassate 
fino al numero di sei sopra la sua spalla, si' 
conoscono assai facilmente. I popoli della Groe> 
landia ( 2 ), ed i selvaggi delle due Americhe (3)^ 
avevano osservate le Plejadi, le quali pure 
avevano attratto gli sguaidi de’ Peruanì (4) > i 
quali benché sudicientemente istruiti nelle o-, 

(1) Pbóeaom. v. 225, ' ' > ' < 

(2) Hi«t. nat. de l’ lilaade t. 2 p. 222 cte. , 

(3) Moeuri des SauTag. t. 2 p. 235 et 236. N. Relat. do 

la Franco Equinoz. p. 439. Mdm. da l’Acad. dei Scieoe. 
«no. 4745. M^p. 447. .• 

(4) Bist. dei lucai t. 2 p. 36. : . - 
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p€razIom dell* astronomia piti essenziali, non 
avevano però fatto alcuna attenzione particolare 
alle stelle fisse (i). Il segno del Tauro dun- 
que probabilmente sarà stato il primo segno 
del Zodiaco, che ridotto a costellazio :e. Sarà 
stato formato secondo tutte le congetture dal- 
Tunione di due costellazioni già conosciute e 
di alcune stelle vicine. 

Anche lo Scorpione deve mettersi tra i primi 
segni, che saranno stati conosciuti, contenen- 
do esso una delle stelle più notabili del Zo- 
diaco. Quelle che formano la sua coda e le 
sue branche hanno altresì molto splendore, e 
sono [disposte in una maniera singolarissima 
intorno alla sua stella principale: in questo 
luogo del cielo per altro pochissime stelle si 
ritrovano. 

Quello che abbiamo detto intorno all’ori- 
gine delle costellazioni, è, cred’io, più che 
una semplice congettura, se si considera che 
l’Orsa maggiore, il Boote, Orione, il Cane 
maggiore, le Jadi, le Plejadi e lo Scorpione 
sono le sole costellazioni, di cui si parli sì nel 
libro di Giobbe che in Omero ed in Esiodo. 

Non ci è rimasto alcun documento, dal 
quale prendere in qual paese avesse comin- 

(4) s>a 
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damento la distinzione delle stelle fisse in co- 
Stellaziom. Tutti i popoli, che presto si sono 
applicati air astronomia , come i Caldei, gli 
Egiziani, i Chinesi ec., per quanto mi sembra 
hanno egualmente diritto di ambire la gloria 
di questa invenzione. Crediamo di poter dire 
di questa scoperta ciò che abbiamo già osser- 
vato di molte altre, che propriamente parlan- 
do, non vi è nazione alcima, che abbia di- 
ritto di attribuirla a sé stessa. Passiamo alla 
scoperta del Zodiaco. 

Ho detto poc’anzi, che, secondo tutte le 
congettuie, gli aggregati di stelle, sotto i qua- 
li pare che il sole tenga il suo cammino, non 
erano stati i primi ad essere ridotti in costel- 
lazioni. Non bisogna tuttavia immaginarsi, che 
la scoperta di quelle, che compongono il Zo- 
diaco , sia molto lontana da quella delle altre 
costellazioni. Abbiamo all’incontro ogni ragio- 
ne di supporre, che questa cognizione sia sta- 
ta acquistata prima della morte di Giacobbe, 
cioè a dire, prima che ^finissero i secoli, che 
sono presentemente l’oggetto de’ nostri ragio- 
namenti. 

Ho spiegato più sopra i motivi, che avran- 
no indotto i popoli fino da’primi tempi a ri- 
conoscere e determìnai'e gli aggregati di stel- 
le , sotto le quali sembra che il sole passi suo- 
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eessivaìnente nel corso di un anno (>). Ag- 
giungerò adesso che non sarebbe a ciò arri- 
Tati senza grandissima difficoltà, se il sole fos- 
se il solo fra* corpi celesti, che facesse la me- 
desima strada; ma i pianeti, che cammina- 
no a fianchi di questo astro e tengono la stra- 
da stessa, avranno molto giovato a far cono- 
scere la sua propria direzione da Occidente 
in Oriente. Vedremo tra poco che la scoper- 
ta de' pianeti appartiene ai secoli che adesso 
scorriamo: si tratta ora di stabilire quella del 
Zodiaco. In mancanza di autorità precise, pro- 
porrò alcune congetture. 

Tutto ci fa credere che la scoperta del 
Zodìaco sia antichissima presso gli Egiziani (2). 
Si può dunque presumere, che l’abbiano fat- 
ta fino da’ secoli di cui parliamo. Lo spazio 
di più di settecento anni, che sono scorsi dal 
diluvio sino alla morte di Giacobbe, mi pare 
che basti, perchè gli Egiziani possano ^avera 
acquistata questa notizia; perciò la porrò ver- 
so l’anno mille seicento novanta prima di Ge- 
sù Cristo. Di fatto si è veduto di sopra, che 
gli Egiziani avevano fin d’ allora un anno di 
trecento sessanta gioi’ni , e che questo anno 

(t) V. topra p. 72. 

( 2 ) V. Diod. 1. 4 p, 4 tO. Lucian. de Astrolog. p. 363. Macrob. ' 
in Soma. Scipion, 1. 4 e. 2i p. t07 etc. 
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era diviso in dodici mesi di trenta giorni 1' 
uno (i). Di più si sa che fino da’ più an- 
tichi tempi i loro astronomi avevano diviso il 
Zodiaco in dodici parti eguali, di trenta gra- 
di, distribuiti in dodici segni ( 2 ). La relazio- 
ne, che passa tra la divisione di questo cer- 
chio in dodici segni di trenta gradi, é una 
forma di anno di dodici mesi di trenta gior- 
ni l’uno, la quale è notabilissima, e fa abba- 
stanza conoscere che l’ima e l’altra ebbero 
principio nel [medesimo tempo, o almeno in 
tempi poco distanti fra loro. D’altra parte gli 
Egiziani non potevano essere arrivati a ristrin- 
gere o ad ampliare ciascuna costellazione fino 
ai trenta gradi precisi, che compongono cia- 
scun segno, se non dopo aver fatto a questo 
proposito molte osservazioni. Questo metodo 
non ha potuto essere se non il frutto di una 
serie di raziocinj, e di una applicazione co- 
stante nel confrontare il viaggio del sole colle 
stelle fisse. Se fino in questi secoli avevano 
giù gli Egiziani notizia del Zodiaco , molto 
più giudicheremo, che acquistata pure l’aves- 
sero fin d’allora i Caldei, che senza dubbio han- 
no preceduto gli Egiziani nell’astronomia. 

Sarebbe stato molto da desiderarsi chi gli 

(I) V. fopra p. 78. 

f2) Servius ad Georg. 1. 4 t. 33j 
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rmtichi chi ci avessero tramandate alcune me- 
morie sicure e fedeli intorno alla' maniera, 
che i primi astronomi tennero per dividere il 
Zodiaeo. Si trova invero in due autori un 
metodo assai singolare, eh’ essi pretendono 
essere stalo quello che da principio si adoprò 
per .ani vare a questa divisione, uno dei quali 
dà questo onore ai Caldei, e l’altro agli Egi- 
eiani (i). 

Dicono essi , che avendo i primi osserva- 
tori scelta una stella nobile per la sua gran- 
dezza e pel suo • splendore , procurarono di 
misurare la sua rivoluzione diurna. A questo 
fine presero due vasi di rame; uno de’ qua- 
li aveva un’ apertura , che si poteva chiudere 
ad arbitrio, e l’altro era senza. Empierono dì 
acqua il primo, e lasciarono l’altro vuoto. 
Questi vasi erano collocati in maniera, che 
l’acqua del primo poteva scorrere nel secon- 
do, quando ciò si giudicasse opportuno. Nel 
momento che la stella, determinata dagli os- 
servatori, cominciava a comparire sopra l’o- 
rizzonte, lasciavano scorrere l’acqua del vaso 
di sopra in quello di sotto per tutto il resto 
della notte, ed in tutto il giorno seguente, 
nel quale vedeano comparire di nuovo la me- 

(4) Sext. Empirie, adr. Mathemat. 1. 5 p. 342. Macrot». ia 
Soma. Scipioo. 1. i c. 2l p. 407 etc. 
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desima steOa sull' orizzonte al principio della 
prima notte. Con ciò erano essi sicuri di »> 
Ter tra il primo lerar delia stella ed il suo 
ritorno all’ orizzonte una riToluzione di tutto 
il cielo. La quantità di acqua, che era scorsa 
poterà, per quanto essi crederano, dar loro 
un mezzo facile per misurare il tempo di quo» 
sta riroluzìone, e dividerla in dodici parti e- 
guali *. 

Conseguentemente essi divisero quell’acqua 
stessa in dodici parti eguali. S’immaginarono 
di poter misurare la rivoluzione di tma duo- 
decima parte dei cielo per mezzo del tempo, 
che una duodecima parte dell’acqua impiegava 
ad uscire. Prepararono per questa nuova os- 
servazione due altri piccioli vasi : ciascuno dei 
quali non potesse contenere esattamente che 
una di quelle duodecime parti d’acqua. Sì co- 
minciò dal gettare di nuovo nel vaso grande 
tutta l’acqua che era scorsa nel tempo della 
osservazione. Dipoi si pose sotto la sua aper- 
tura uno de’ due piccoli vasi, e l’altro a can- 


« Il Damerò dodici é il primo, che ha dovuto essere adoperato 
per le divisioni , perciocché vi sono pochi numeri tra quelli 
che più frequentemente vengono messi in uso, i quali possano 
dividerli leuxa avanxo in differenti maniere con eguale facilità. 
Per questa ragione altresì si cercavano ne’principj, più che si 
poteva, numeri pari per le divisioni. Quindi pure derivò la 
divisione dell’ Eclittica in trecento sessanta gradi. 
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to per sostituirlo al primo, subito che fosse 
pieno. 

Questa seconda volta i nostri osservatori 
si applicarono a quella parte del cielo, verso 
la quale si erano accorti che s’ incamminava- 
no il sole, la luna ed i pianeti. Osservarono 
quelle stelle, . racchiuse denti’o questa via , che 
si alzavano nello spazio di tempo, che da cia- 
scuna delie dodici parti di acqua era impiegato a 
scorrere fuori del vaso. Determinarono la jgran- 
dezza de’ segni o adunanze di stelle^ secondo 
le quali volevano determinai’e il viaggio del 
sole, per mezzo della stella, che era l’ultima 
a comparire sull’orizzonte, nel momento che 
tmo de’ piccoli vasi terminava di riempiersi, 
lo che non poterono eseguire, secondo l’os- 
servazione di Macrobio, se non in due notti 
di differenti stagioni , 

Tale è stato, a quanto ci vien detto, il 
mezzo di cui si sono serviti i primi astrono- 
mi per dividere il Zodiaco in dodici parti 
eguali. È facile a conoscere quanto fosse im- 
perfetto e diffettoso questo metodo, supposto 
ancora, che sia stato ima volta adoperato. 


a La ragiona di questo è semplicissima, poiché non essendo 
fuori delle due zone frigide luogo alcuno, in cui la notte duri 
mai ventiquattro ore , non vi è pure luogo , in cui possa os- 
servare in una sola notte un’ intera rivoluzione del finnananto. 


Tomo 111. 
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mentre esso non poteva dare alcuna notizia di> 
stinta e precisa; ed al contrario non poteva se 
non essere occasione di massicci errori. 

Di fatto, supponiamo un vaso cilindrìco 
o prismatico, il cui fondo abbia un’apertura 
tale, che il liquore da esso contenuto scorra 
precisamente in ventiquattro ore. Indi conce- 
piamo questo liquore diviso in dodici parti 
eguali. La prima delle dodici parti, che usci- 
rà del vaso , non impiegherà a scorrere se non 
im’ora e due minuti in circa; laddove quel- 
la, che sarà l’ultima ad uscire, vi metterà 
piii di sei ore, cinquantacinque minuti e qua- 
ranta secondi; e non vi è pure una delle 
porzioni intermedie, che possa misurare, col 
tempo che mette a scorrere fuori del vaso, 
due ore precise, o la duodecima parte di 
ventiquattro ore ». Per altro , quando anche 


a Sesto Empirico nel riferire questa storia , o piuttosto favola , 
ha conosciuto che in (generale l’acqua aveva dovuto uscire del 
vaso con maggior velocità al principio dell’operasione , e più 
lentamente verso il fine. Ansi si serve di questo argomento per 
impugnarne il risultato; ma mollo era egli lontano dal sospet- 
tare, che tale errore fosse 'cosi massiccio, che la prima divisione 
non fosse se non di quindici gradi , e trenta minati al più , 
mentre l’ ultima avrebbe ecceduto centotrè gradi, e cinquanla- 
nove minuti, secondo il calcolo che abbiamo dato. Solamente 
dopo che i Gugliemini, i MarioUe ed i Newton hanno dati 
priucipj certi d’idraulica ancora imperfettissima, pure al tem- 
po loro si è potuto determinare il consumo de’ ricetti di acque, 
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si supponesse , che 1* acqua fosse scorsa uni- 
formemente fuori del vaso, questo metodo non 
sarebbe riuscito bene, ancorché adoperato nel^ 
la posizione pih vantaggiosa, voglio dire sot-- 
to la linea equinoziale, e Terrore sarebbe sta- 
to molto maggiore in ogni altra posizione a 
cagione delT obliquità dell’eclittica da cui i 
drcoH orarj tagliano porzioni disuguali, men- 
tre tagliano sempre egualmente T equatore di 
quindici in quindici gradi 

e di calcolare la velociU, colia qu!)le l’acqua esce da’ vari che 
ai Totano del tutto: tanto |è assurdo il supporre con un autore 
moderno, che quelli i quali egli cre^e in buona fede che ab- 
biano potato dividere il Zodiaco colf opcraaione biazarra, che 
abbiamo riferito siano stati capaci dì correggere gli errori, che 
Decessariamenle nascevano dalla velociià disuguale dell’acqua 
nell’uscire dai vasi, e di valutare esattamente questi erroiii 
a Sotto la linea equinoziale quindici gradi dell’ equatore che 
ai alzano in un’ora sopra l’ orizzonte, contando dal primo 

punto dell’ Ariete o della Libra, danno 46° 23' 23" 1- del- 

7 

1’ eclittica inclinata all’ equatore con un angolo di 23° 28’ 
e in due ore dì tempo 30° dell' equatore danno 33° 4' 5 
di elevazione del medesimo punto, per rispetto aU’cclittica. 

Ma se si suppone che l’osservatore sia posto alla latitudine 
settentrionale di 45°, e consideri una stella posta al primo 
punto del segno della Libra, nell’intersecazione dell’eclittica, 
dell’equatore e dell’ orizzonte, allora 45° di elevazione , ri- 

2 

spetto all’ equatore , non daranno se non undici gradi 23' ^ 

dell’ eclittica : laddove , se 1’ osservatore considera una stella 
posta nell’ orizzonte al primo punto del segno dell’Ariete, 4 5‘^ 

d’elevazione dell’ equatore gli daranno 27° 57' deH’ecIittica. 

M 


4 

1* 
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Dopo ({iieste riflessioni ■ sarebbe superfluo 
soggiugnere che un’ operazione di questa natura 
suppone una cognizione esatta del xnoyimento 
annuo .del sole, della posizione dell’eclittica 
e della sua obliquità. Si sa che , cognizione 
non ha potuto aversi se non per mezzo di 
una lunga serie di osservazioni e ' di opera- 
zioni assai accorte. JVessun autore ci ha con- 
sei’vato l’epoca di questa scoperta, e non, si 
può ragionevolmente supporre, che essa sia 
stata il frutto delle piime ricerche. E impos- 
sibile arrivarvi senza il soccorso di alcuni teo- 
l'emi di geometria, troppo elevc<ti per i secoli 
di cui si tratta. Ho pure riferito tutto questo 
racconto dell’ invenzione del Zodiaco , per nulla 
ommettere di ciò che si trova negli antichi 
intorao ai cominciamenti dell’astronomia. Se- 
sto Empii'ico stesso mostra di prestai’e a que- 
sto poca fede. Se si eccettua questo autore e 
Macrobio, che per verità ne parla più affer- 
mativamente, non se ne trova alcuna traccia 
negli scritti degli antichi. Pare che Tolomeo 
non ne abbia avuto notizia. Ipparco ha par- 
lato bensì di questo metodo, ma solamente 
per confutarlo. È meglio confessare, che non 
sappiamo i mezzi che sono stati da principio 
adoperati per dividere il Zodiaco. La divisio- 
ne di esso è antichissima, e questa senza dub- 
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bio è nna delle ragiouì, per le quali la tra- 
dizione sopra ciò rimase oscura. Se questa 
scoperta fosse stata più moderata, se ne sa- 
rebbe conservata più fedelmente la memoria. 

■ Sarebbe questo il luogo di parlare de’ no- 
mi, co’ quali è stato giudicato opportuno indi- 
car da principio le differenti costellazioni : ma 
le idee, che penso di proporre su questa que- 
stione j mi hanno impegnato in alcune ricer- 
che ed in esami grandi, che ho creduto di 
dover rimettere questo articolo alla fine del 
Tomo seguente (i), per non interrompere trop- 
po la storia delle scoperte astronomiche ap- 
partenenti ai suddetti secoli. Lo stesso farò 
rispetto ai nomi de’ pianeti (a). Queste que- 
stioni si possono riguardare come alcune di- 
gi'essioni, che non servirebbero che a disto- 
gliere r attenzione dall’ oggetto principale. 

§. SECONDO. 

pianeti. 

Xja scoperia de’ pianeti ha dovuto acca- 
dere assai prossimamente al. tempo, nel quale 


(4) V. la Diisertasione sopra i nomi e le figure delle costel- 
lationi al fine del secondo volume. ' 

(2)^y, ibid. la nostra Dissertaaione sopca i nomi de’pianetL 
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si cominciò a ridurre un certo numero di stel- 
le sotto forma di costellazioni ; e per avrentu- 
ra ella è stata anteriore. Essa ha pure molta 
relazione coll’ intenzione del 2k>diaco. 

Dacché gli uomini cominciarono ad istu- 
diare la disposizione e 1’ andamento delle stel- 
le', hanno dovuto accorgersi, che alcune di 
esse avevano un movimento particolare, men- 
tre il restante del firmamento presentava sem- 
pre il medesimo aspetto. Vedevano essi che 
questi astri , i quali sono stati nominati piane- 
ti , corrispondevano di mano in mano a diver- 
si punti del cielo, e scorrevano successivamen- 
te diflFerenti segni. Dopo alcuni anni di osser- 
vazioni hanno dovuto assicurarsi, che a diffe- 
renza delie stelle fisse, che mostrano sempre 
di conservare la medesima distanza tra loro, 
la posizione de’ pianeti mutavasi, o si parago- 
nassero uno all’ altro , o alle stelle fisse. Que- 
ste scoperte avranno necessariamente condotto 
gli uomini a distinguere i pianeti dalle stelle 
fisse. £ probabile che non si tardasse a dare 
ai primi un nome, che indicasse la disugua- 
glianza de’ loro movimenti relativamente a quel- 
lo delle stelle, che sono state chiamate fìsse *. 


a II nome di pianeti, cbe portano al giorno queste 

sulle , viene da una parola greca eha vttol dire Mitdare errando. 
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Pare che la scoperta de’ pianeti sia stata 
fatta assai presto da certi popoli. I Babilonesi 
e gli Egiziani si erano accorti, a quanto vien 
detto , fino da’ più antichi tempi , che i movi- 
menti di questi astri erano differenti da quel- 
li delle stelle fisse (i). Questo fatto ci dà, 
cred’ io, sufficiente autorità di attribuire la 
cognizione de’ pianeti ai secoli , che sono l’ og- 
getto di questa prima Parte della nostra ope- 
ra. 

La scoperta de’ pianeti non ha dovuto far- 
si se non successivamente. I primi , che avran- 
no dato mano in seguito a conoscere gli altri, 
hanno dovuto esser quelli , de’ quali lo splen- 
dore e la disuguaglianza ne’ movimenti sono 
più sensibili. Io sono dunque persuaso, che 
per questa ragione Venere sia stata la prima 
ad essere riconosciuta per pianeta. Essa imi- 
sce nel modo più cospicuo le due qualità so- 
praddette. Quindi Venere ha fatto rivolgere a 
sè gli sguardi de’ popoU meno illuminati : del- 
la qual cosa vedremo la prova più sotto. 

Marte è probabilmente il secondo astro, 
che sarà stato messo nel numero de’ pianeti. 
Il suo splendore è comunemente meno sensi- 
bile di quello di Venere,' ma quando è nei 

% 

(t) Dtodor. I. 4 p- 94 , 92. LocUn. de AttroJog. p. 362. 
SimpUciiu ia Libi. 2 Arùtotel. de coelo folio 117 verte. 
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perigeo, può per qualche tempo gareggiare 
anclie con questa pianeta D’ altra parte la 
disuguaglianza de’ suoi movimenti ora diretti 
ed ora retrogradi è sommamente notabile. 
Marte sarà dunque stato probabilmente collo- 
cato assai presto tra’ pianeti. 

Mercurio pel suo splendore e per la velo- 
cità del suo movimento avrebbe dovuto essere 
messo prontamente nel numero di quelle stel- 
le che gli antichi hanno chiamate erranti. Con- 
tuttociò non è probabile, che Mercurio sia 
stato distinto dalle stelle fisse cosi presto co- 
me Marte e Venere, poiché é il più piccolo 
tra tutti i pianeti, ed anche per essere quasi 
continuamente immerso ne’ raggi del sole , da 
cui non si allontana mai più di ventotto gra- 
di. Nel tempo solamente del suo maggiore al- 
lontanamento può sperarsi di trovare alcuni 
momenti da poter fissare in esso lo sguardo. 
Si vede però, che Mercurio è stato conosciu- 
tb dagli astronomi Egiziani e Bedììlonesi anche 
a’ tempi molto’ antichi. E vero che questi po- 
poli erano in una situazione vantaggiosissima 
per poter distinguere ed osservare frequente- 
mente questo pianeta; poiché non solamente 


a Ognuno ha potuta restare di questo oonrinto nel mese di 
Settembre dell’aano \75i. 
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la serenità de’ paesi che abitavano ha dovuto 
giovare a questo, ma anche la posizione del 
loro clima; che permette che si facciano co- 
modamente osservazioni intorno a Mercurio; 
imperciocché quanto meno la sfera è obbli- 
qua, tanto maggiore è la facilità di vederlo 
fuori dei raggi del sole. 

Quanto a Giove, benché la sua grandezza 
ed il suo splendore sieno sommamente sensibi- 
li, pure il tempo della sua rivoluzione é si 
lungo, che ai primi osservatori ha dovuto ri- 
manere sconosciuto. Descrivendo egli un cer- 
chio assai grande sotto il Zodiaco , il suo cor- 
so non termina sé non in dodici anni a un 
di presso *. Lo spazio di tempo, che impiega 
questo pianeta a scorrere un segno, lo avrà 
senza dubbio fatto confondere da principio 
con le stelle fìsse, e molte osservazioni saran- 
no state necessarie per accorgersi delle sue 
mutazioni di luogo. Sarà dimque passato al- 
cun tempo prima che venisse ascritto al nume- 
ro de.’ pianeti *. 


a Undici anni e trecento tredici giorni. 
ò Si potrebbe dire per avventura, che le retrogadaaioni di 
Giove Io avessero latto conoscere più presto di quello che cre- 
diamo: di fatto esse sono notabilissime. Contuttociò io dubito che 
non abbiano esse fatto impressione ne’ primi uomini, che non 
ne sapevano abbastanaa per accorgersi di questo fenomeno. 
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Le medesime ragioni, che ci fanno crede- 
re che si abbia dovuto stare un tempo molto 
considerabile senza accorgersi che Giove era 
un pianeta, ci danno un più giusto titolo dì 
pensare, che lo stesso sia intervenuto rispet- 
to a Saturno, poiché fra tutti i pianeti egli è 
il più lontano dal Sole. Scorrendo esso uu 
cerchio assai maggiore di tutti gli altri, impie- 
ga altresì molto più di tempo a fare la sua 
rivoluzione, la quale non si compì se non in 
trenta anni all’ incirca stando esso due anni 
e sei mesi a scorrere un segno. Vedendo gli 
uomini questo astro per più anni quasi sem- 
pre nel medesimo luogo, hanno dovuto per 
molto tempo crederlo immobile , restando essi 
ingannati dalla piccola mutazione della sua 
posizione nel corso di un anno. Inoltre Saturno 
apparentemente non è se non un pianeta as- 
sai piccolo , che non ha quasi alcuno splendore. 
Quindi sono persuaso che sia l’ultimo, di cui, 
eccettuato forse Mercurio, sia stato scoperto il 
cammino. 

Dopo alcune osservazioni intorno ai pia- 
neti, gli uomini hanno dovuto riflettere, che 
quantunque cangiassero continuamente di luogo 
il loro movimento era regolato e periodico. 


a T«DtiooT« anni « centocinquanta giorni. 
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nè mai si allontanaTano dall'equatore oltre un 
certo pimto, si dalla parte del Nord, come 
da quella del Mezzodì. Questa scoperta avrà 
naturalmente indotto gli uomini ad osservare 
con attenzione particolare quella parte di fir- 
mamento, da cui essi punto non si allontana- 
no, e poiché in questa medesima parte si fa 
la rivoluzione annua del Sole, le osservazioni 
intorno al movimento de' pianeti avranno molto 
giovato a far conoscere il viaggio annuo di 
questo astro, lo che ho già osservato, parlando 
dell’origine del Zodiaco (i). La scoperta dei 
pianeti e de'movimenti loro proprj può ancora 
essere considerata come un’altra prova della 
antichità della distinzione delle costellazionL 
Di fatto per mezzo delle costellaùoni , cioè col 
paragonare i pianeti alle stelle fisse, si è po- 
tuto scoprire l’andamento e la rivoluzione di 
quelli: e piò sopra abbiamo veduto che que- 
sta cognizione era molto antica presso varj 
popoli (a). 


(1) V. iopw p. 91. 

(2) V. «opn p. 97. 
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ARTICOLO TERZO. 

* ' l 

' Geometria. 

Ho detto altrove, che le piime opera- 
zioni dell’aritmetica, della geometria e della 
meccanica, erano quanto antiche che la di- 
visione de’dominj; cioè a dire, che Torigine 
di queste scienze risaliva alla pih rimota an- 
tichità (i). Ho .già procm'ato ^di ! far conosce- 
re quanto imperfetta fosse e. grossolana l’ arit- 
metica dè’ primi secoli. , Ora . quc^t’ osservazio- 
ne vale egualmente per la geometria, aven- 
do avuto questa scienza, come tutte le altre, 
il suo stato d’infanzia: e. soltanto ^po lungo 
tempo ha, essa cominciato a prendere ^qualche 
forma , e a sollevarsi sopra le operazioni gros- 
solane, dalle quali è nata. . , . 

Ne’ secoli, de’quaU ora si parla, erano, i 
popoli talmente oppressi da’ bisogni di ogni 
sorta , e talmente occupati a provvedervi, che 
non potevano darsi alle speculazioni astratte, 
che hanno portato la geometria al sublime 
grado, a cui è arrivata a' giorni nostri. Per 
a{)plicarsi interamente a somiglianti ricerche, 


(t) V. lopra Gap. II p. 33. 
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è necessario avere agio, e l’agio è frutto del-- 
r abbondanza. Quelli, che formarono le pri- 
me società , non divennero geometri se non 
tanto quanto lo dovettero essere per necessità. 
Ricerchiamo dunque studiosamente i loro bi- 
sogni pìh urgenti, esaminiamo gli ajuti più 
necessari , che la geometria avrà potuto ad 
essi somministrare per questi 'loro bisogni, e 
così' scopriremo la vera origine di questa 
scienza. ‘ . • ' ' < 

Si divide' comunemente la geometria in tre 
parti, longimetria, planimetria, e stereome- 
tria, relativamente alle tre dimensioni dellV- 
stensionc , il misurare le quali è 1* oggetto di 
questa scienza. 

La longimetria, che è la prima di queste 
tre parti, perchè la più semplice, non con- 
sidera se non la lunghezza, ed in altro non 
si occupa che nella misura delle linee rette. 
Questa parte della geometria è antica quasi 
tanto quanto il mondo stesso; di che potreb- 
bero recarsi prove moltissime: ma io mi con- 
tenterò di una sola, che è, per quanto a me 
sembra, indubitabile. La Scrittui'a c’insegna, 
che Nembrod fabbricò alcune città; le quah di 
buon grado concedo che composte fossero di 
edidzj assai difettosi, sì riguardo alla solidità, 
come alla simetria: e che fossero anco, se si 
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vuole, piuttosto spezie di baracche che di case: 
ma per quanto grossolane ed imperfette si sup- 
pongano queste fabbriche, non può negarsi che 
non dovessero esser tanto vaste che potesse 
alloggiarvi ogni famiglia, ed alte così, che 
quelli, che vi abitavano,, potessero starvi sen- 
za disagio. Bisognò dunque osservare di dare 
ai pezzi di legno, che ne componevano il ma- 
teriale, le lunghe^e ed altezze proporzionate 
all’uso, a cui erano destinate. Questa è sen- 
za dubbio la ragione, che la maggior pai'te 
delle misure lineari, quali sono la pertica, il 
piede, il pollice ed il cubito, che è forse la 
più antica di tutte le misure, hanno una re- 
lazione espressa alla lunghezza ordinaria del 
corpo umano, o di alcuna delle sue partì. 

La planimetrìa, o la misura delle supeiv 
ficie, è molto lontana dall’essere così sempli- 
ce come la longimetrìa; imperocché le linee 
rette possono bene variare in infinito, rispet- 
to alla lor lunghezza; ma la loro essenza, es- 
sendo costantemente la medesima, si possono 
sempre paragonare insieme col sovrapporre 
l’una all’alxa; ed in ciò consiste tutta la pra- 
tica della longimetrìa. Si applica alla lunghez- 
za che si vuol misurare una lunghezza cono- 
sciuta e determinata, minore di quella che è 
il soggetto dell’operazione. Ma non succede 
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10 stesso rispetto alle superficie, la cui misura 
è l’oggetto della planimetria. 

Di fatto non ve n’è alcuna più semplice 
del triangolo e del parallelogrammo: pure si 
può immaginare im’ infinità di triangoli, o di 
parallelogrammi eguali gli uni agli altri, tra 
i quali la soprapposizione immediata, che è 

11 mezzo più natux'ale per conoscere l’ugua- 
glianza e disuguaglianza di due grandezze, non 
può aver luogo. Non può dunque determinar- 
si la loro relazione se non con unà soprap- 
posizione mentale, e con una serie d conse- 
guenze, la dipendenza delle quali da’ primi 
principi non si vede a prima vista, lo credo 
dunque, che questa parte j da cui' dipende 
r agi’imensura , ed il livellare, non sia stata 
inventata se non quando le società sono state 
rìdotte in buon ordine e regolate sino a un cer- 
to segno. £ impossibile che non se ne abbia 
avuta qualche idea avanti il diluvio , ma è più 
vhe probabile, che la memoria delle prime 
invenzioni geometriche si perdesse in quella 
terribile catastrofe. Quel che ne seppero gli 
uomini che vissero nei secoli, de’quali parlia- 
mo, appena merita il nome di arte. Giudi- 
chiamone da un fatto accordato da tutta l’an- 
tichità. Più di mille e cinquecento anni dopo 
l’epoca, che ora scorriamo, si riguardarono 
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come l’ultimo sforzo della mente umana cer- 
te teoriche, senza le quali l’arte di misurare 
le superficie non può essere' se non molto li- 
mitala «. • 

La planimetria ha avuto principalmente la 
sua origine alla divisione delle terre. Imperoc- 
ché subito che si formarono società politiche, 
fu d’uopo' determinale l’estensione delle eredi- 
tà; e da questo nacque l’uso di segnare con 
limiti ad altri segni equivalenti la porzione di 
terreno òlie ciascun abitante possedeva in una 
contrada , uso che ascende alla più rimota an- 
tichità (i). Ma questi segni erano soggetti ad 
essere levati o smossi in molte occasioni. Fu 
d’uopo duntpie cercare alcuni mezzi per ri- 
metterli nel loro primo sito. Egli è verisimile , 
che da questa l’icerca nascessero le operazioni 
di planimetria più semplici e più grossolane. 
Queste dovettero perfezionarsi a poco a poco 
per la necessità, che vi fu di dividere, rela- 
tivamente al numero degli eredi , le terre che 
ciascuno lasciava morendo. Quindi apparisce. 


a V. Diog. Laert. in Pjtliag. Segm. zi. 

Pitagora, per avere inventala la 32 del primo Libro di 
Euclide, aacrificò, come dicesi, un bue. V. Histor. ''jVarrat. de 
ortu et progresso Mathes. Apud. Tacquet elementa Geometr. 
Amstclod, in i2, 1683. 

(i) V. Tom. I p. 49 e 50. 
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che i progressi dell’ agrimensura non saranno 
stati troppo lenti , poiché l’uso di essa era co- 
si necessario , ed ha dovuto essere tanto fre- 
quente, che questa pratica avrà bentosto me- 
ritato il nome d’ arte , per le scoperte onde 
sarà stata arricchita. Geometria, secondo ^a sua 
etimologia, significa L’arte di misurare l^J(^rrje. 
Questa scienza non sarà stata probabilmente 
cosi chiamata se non perché fra tutte le sue 
parti, r agrimensura o la planimetria pratica 
è la prima che sia stata ridotta ad arte. Di 
fatto la longimetria é cosi semplice, ehe non 
merita il nome di arte, e la stereometria * è 
cosi composta, che non può essere stata col- 
tivata e perfezionata prima della planimetria. 

Non troviamo cosa alcuna negli autori an- 
tichi, che possa darci una cognizione esatta 
dell’ordine con cui le teorie fondamentali della 
misura delle superfìcie sono state scoperte. Lo 
stesso bisogna dire delle altre parti della geo- 
metria elementare. Non ne possiamo dunque 
giudicare se non per congettura. E verisimile, 
che si avrà cominciato dallo studiare profon- 
damente la teoria delle figure rettilinee: tra 
queste figure le piu semplici saranno state senza 
dubbio le prime ad esser conosciute. Ma sareb- 


* C^metria wlida 

Tomo ili. 


9 


t 



I 3o 

bc assai difficile a stabilire tra le superfìcie, che 
sono terrtiinate' da un piccolo numero di linee 
rette, quale sia quella che si può giudicare la 
più semplice. Se si avesse riguardo solamente 
al numero de’ lati, non ve ne sarebbe veruna 
che potesse paragonarsi col triangolo. Contut- 
todiÒ^ lo sono molto inclinato a credere , che 
i primi autori della geometria abbiano fìssata 
la loro attenzione nel quadrato. Solamente in 
progresso di tempo avranno essi diretti i loro 
studi! agli spazj tnangolari ancor più regolari, 
qual è il •triangolo equilatero. Di fatto, dee 
presumersi che la fìgura rettilinea, che sarà 
stata prima delle altre conosciuta, sia quella, 
a cui in progresso di tempo saranno state sco- 
perte le loro proprietà. Così questa fìgura sarà 
divenuta ’ la 'misura comune di tutte le supei'- 
ficie. Or noi fediamo, che in tutti i tempi, 
de’quali abbiamo qualche conoscenza , e presso 
tutte le nazioni, delle quali ci restano alcune 
notizie, il quadrato è sempre stato in plani- 
metria quelló stesso che è l’unità in aritmetica; 
imperciocché quantunque per misurare le fi- 
gure rcttiline irregolari sia necessario risolverle 
in triangoli, ciò non ostante l’area di queste 
figure si riduce a pertiche, passi, piedi , e 
pollici quadrati. 

Evvi dunque tutta la ragion di presumere 
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che si abbia cominciato col ricercare le proprietà 
de’ quadrati. Questo studio avrà naturalircnte 
condotto alla cognizione della misura de’ ret- 
tangoli, come i rettangoli per parte loro avran- 
no facilitata l’arte di misurare i rombi e i rom- 
boidi. Finalmente si avranno trovati i mezzi 
di conoscere il valore delle aree triangolari. 
Dopo di che sarà stato facile il misurare i 
trapezj, e generalmente tutti i poligoni sì re- 
golari che irregolari. Non dubito per altro, 
che la maggior parte di queste scoperte non 
sieno state effetto di qualche fortuna to acciden- 
te, piuttosto che'fnitto di uno studio metodico. 

Fra tutte le teorie, sopra le quali è fon- 
data l’arte di misurare, non ve ne ha alcuna, 
che sia stata perfezionata più lentamente di 
quella degli angoli. Per restarne convinto, basta, 
a quanto credo, considerare che la definizione 
datane da Euclide in un tempo che la Geo- 
metria elementare era salita al più alto grado 
di perfezione , è stata trovata difettosa da giu- 
dici molto illuminati in somigliante materia ( i ). 
Quando anche non avessimo questa prova , che 
mi pare concludentissima, ne avremmo sempre 
un’altra, alla quale sai’ebbe assai difficile di 

(t) V. la Recherche de la Ve'rite' 1. 2, 2 Parti* e. 6, et 
]• Logitje de Fort RojaL A Partie c. 42 
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non arrendersi. E cerio che di tutte le quan- 
tità, che sono 1^ oggetto della geometria, non 
re n’è alcuna, la cui idea sia più astratta di 
quella deir angolo. Questo non è figura, ma 
è una relazione della posizione ti'a due linee, 
relazione che non ferisce i sensi che debolmen- 
te. E assai più facile il dire tutto ciò che l’an- 
golo non è, che il determinare che cosa sia. 

Abbiamo già veduto che la pratica gros- 
solana della longimetria non aveva potuto per 
lungo tempo essere ignorata dai primi uominL 
Ilo in seguito esposto con quali mezzi, a mio 
credere, si giunse ad acquistare alcune notizie 
appartenenti alla planimetria; ma queste era- 
no aneora assai lontane da quelle che sono 
ricercate dalla stereometria. Di tutte le ope- 
razioni della geometria quella di misurare i 
solidi sarà stata certamente 1’ ultima a ritro- 
varsi. Non si può nondimeno dubitare, che i 
geometri de’ primi tempi non abbiano avute 
cognizioni certe intorno a questa materia, ed 
anche assai più prontamente che a prima giunta 
alcuno non crederebbe. 

Ho provato neU’articolo antecedente, che 
r invenzione della bilancia era antichissima (i). 
L’uso di questa macchina suppone nccessaria- 

(0 V. loprt Art. 1 p. 55. 
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mente alcune cognizioni della misura de’ solidi, 
quindi io credo d’aver diritto di poter consi- 
derare l’arte di servirsi de’ pesi e delle bilance 
come la prima sorgente della scoperta della 
stereometria, o misura de’ solidi. 

I pesi de’ corpi sono relativi alle loro masse, 
e quando sono della medesima materia, la ra- 
gione del loro volume è la medesima clic quella 
del loro peso. Dunque fu d’uopo poter deter- 
minare le ragioni o proporzioni de’ volumi dei 
corpi , per far pesi che fossero doppj , tripli , 
la metà, un terzo ec. , di quello che si prese 
per comune misura. 

I medesimi motivi, che mi hanno indotto 
a credere che, di tutte le superfìiùe, il quadrato 
fosse la prima su cui fissarono gli uomini i 
loro sguardi, m’inducono a giudicare, che di 
tutti i solidi il cubo fosse il primo , che traes- 
se a sé la loro attenzione. Yerisimilmente si 
prese per comune misura de’ pesi un cubo d’ un 
certo metallo , per esempio di rame, il cui lato 
fosse di una lunghezza nota e determinata. Do- 
vevasi forse pesare una quantità di qualche 
merce, doppia, tripla ec., di quella comune mi- 
sura? da principio si metteva in una delie sco- 
delle della bilancia due , tre ec , cubi tutti in- 
sieme; ma presto dovette taluno accorgersi, 
che sarebbe più comodo avere de’ pesi di un 
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solo pezzo, che fossero doppj, tripli ec., di 
quello che si era preso per comune misura. Si 
dovette allora cercare di averne di questa spe- 
zie. Evvi tutto il motivo di credere, che non 
si stesse molto tempo a riconoscere, che per 
tal effetto bastitva .soltanto raddoppiare, tripli- 
care ec., l’altezza de’solidi, che, si adoperavano 
per pesare, ritenendo la medesima base. Il caso 
avrà senza dubbio condotto a questa scoperta; 
poiché ha dovuto succedere, che, gettando in- 
sieme più cubi nelle scodelle di una bilancia, 
alcuni si saranno collocati da sé stessi uno so- 
pra l’altro, ed avranno formato naturalmente 
de’ parallelepipedi doppj e tripii del cubo pri- 
miero. Cosi la cognizione del cubo avrà vero- 
similmente condotto a quella de’ parallelepipe- 
di , come quella del quadrato a quella del ret- 
tangolo. 

Si potrebbe ampliare davvantaggio questa 
spezie di genealogia de’primi principi della mi- 
sura dei solidi; ma è molto tempo che noi 
viaggiamo nella regione delle probabilità; eppure 
in materia di congetture non si pub essere trop- 
po brevi. Passiamo dunque ad oggetti più cer- 
ti, e presentiamo i deboli lumi, che la storia ci 
pub somministrare intorno all’origine ed ai pro- 
gressi della geometria. Raccogliamo ed esami- 
niamo i pochi fatti sfuggiti all’ ingiuria dei 
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tempi. Questa ricerca ci darà campo a far ve- 
dere, che, olti'C quanto abbiam detto fino ad 
ora, l’uso della navigazione e lo studio del- 
l’astronomia hanno avuto grandissima parte 
ne’ progressi della geometria. Questi due og- 
getti hanno avuta molta influenza nella mag- 
giore o minore applicazione de’ differenti popoli 
a coltivare e studiare profondamente questa 
parte della matematica. 

E fuor di dubbio, che fino da’ secoli che 
sono l’oggetto di questa prima Parte, van po- 
poli avranno avuto qualche tintura di geome- 
tria. Gli Egiziani, i Babilonesi, i Fenicj ec. han- 
no incontrastabilmente conosciuto assai di buon 
ora le operazioni fondamentali di questa scienza; 
della qual cosa ci convinceranno alcune succinte 
nflessioni, che sono per fare. Cominciamo da- 
gU Egiziani. 

. Ho detto di sopra , che la planimetria , da 
cui dipendono l’agrimensura e l’arte di livel- 
lale, cioè a dire le operazioni della geome- 
tria che sono più indispensabili e più fre- 
quenti, avevano avuto origine dalla divisione 
delle terre Ho fatto altresì vedere' la neces- 
sità, in cui si erano trovate le prime società 

•II' 

-I ' . ( ( . I 

«Questo pure hanno riconosciuto gli storici di tutte le nazio- 
ni ben regolate. V. Martiui Hist. de la Chine Uh. 1 p. 18^ et 19. 
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politiche di determinare coi limiti T estensione 
delle eredità (i). Gli Egiziani sono, senza alcun 
dubbio , uno de’ primi popoli che si sieno uniti 
in un coi*po a formare uno stato. Non si può 
dunque dopo questi fatti dubitare, che non 
abbiano essi avuto fìno dalla più rìmota anti- 
chità cognizione delle operazioni fondamentali 
della geometria. 

Io non mi accingerò a determinare il se- 
colo, in cui gli Egiziani abbiano fatto un’arte 
dell’agrimensura. Jamblico fa rimontare l’uso 
di misurare le terre in Egitto al tempo, a cut 
si riferiva il regno degli Dei ( 2 ), cioè ai se- 
coli più rimoti. Quel che vi è di certo si é, 
che l’agrimensiu’a doveva essere conosciuta an- 
tichissimainente presso quei popoli. Non pre- 
tendo di provare questo con semplici conget- 
tiu*e. Noi troviamo la misura e la divisione 
delle terre stabilita in Egitto prima dell’arrivo 
di Giuseppe ih quél paese. Ciascuno allora vi 
aveva, il suo particolare dominio (3). Si vede 
altresì ne’ libri santi che prima di quest’ epoca 
le terre appartenenti ai sacerdoti erano già se- 

^ à I ì . . I ‘ M » 1 • r I » « • r 

* , 

* f » 

fi,) V. Turno I Lib. I Art. 2 p. 50. 

(2) In vita Pjrthag. c. 29 p. 434 Edit. in 4. 4707. Ved. 
«ucora Pliit. in Phoder. 4240. Diod. 1. 4 c. 80 et 405. Clem. 
Alex. Strom. 1. 4 p. 364. Diog. Laert. in Pythag. Segni. 4 4 p. 497. 

(3) Gen. cep. 23 t. 30. ‘ 
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parate da quelle degli altri abitanti (i). Questi 
fatti necessariamente suppongono qualche uso 
dell’agrimensura. ' ^ . 

La prima scoperta in qualunque materia 
conduce quasi sempre a qualche nuova verità. 
Gli Egiziani non si fermarono ne’metodi pra- 
tici , che nati erano da’ primi ed indispensa- 
bili bisogni. Essi avanzarono . ben presto le 
loro ricerche oltre a questo termine.' La sem- 
plice misura delle terre divenne presso di loro 
la scienza delle proporzioni di ogni spezie , rap- 
presentate con linee. Questi popoli, occupati 
continuamente del pensiero di migliorare il loro 
paese , conobbero subito che il Nilo , uscendo 
dalle sue rive, non si spandeva lontano ab- 
bastanza, e che' per questa ragione molte ter- 
re restavano incolte. La necessità, in cui si 
trovarono di render fertile una gran quantità’ 
di terreno, fece che pensassero a condurre 
l’acqua nelle campagne , che senza > un simile 
ajuto sarebbero restate sterilL Ei 'risovvenga 
quello che ho detto nell’ Articolo « che tratta 
delle arti, intorno a quella quantità di canali 
fatti in Egitto poco ‘ dopo il diluvio (:i).' Siffatte^ 
operazioni richieggono una qualche cognizio- 
■ • " ' .1 

(t) Ibid. T. 22 

(2) V. T. I LU». II p. <50. • . 
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ne dell’arte di livellare i terreni, ed anche 
alcune notizie delle operazioni più semplici 
della stereometria. 

Sappiamo d’altra parte che l’aritmetica e la 
geometria erano due dei principali oggetti del- 
lo studio degli Egiziani ( i ). Queste due scienze 
erano ad essi egualmente utili e necessarie ri- 
spetto ai hÌM>gni della vita civile, indipendente- 
mente 'dalle speculazioni filosofiche, alle quali 
si sono applicati fino dai primi secoli della lor 
monarchia. Questi popoli, nati con un talento 
atto ad inventare , non potevano a meno di 
noni fare gran progressi in queste due parti 
della matematica. 

Non mi fai'ò ad esaminare per ora sino a 
qual segno gli Egiziani abbiano portate le sco- 
perte in geometrìa ; rimetto questo esame alla 
terza Parte di questa Opera. Sarà ora più a 
proposito esporre ridee,-dbe hanno avute gli 
antichi intorno alla maniera, colla quale era 
nata presso gli Egiziani la- geometria. Non, vi 
è mai stato, dicono essi, paese alcuno, in cui, 
l' agrimensura sia stata più necessaria quanto 
in^Egitto^ill Nilo, uscendo! dalle sue sponde re- 
golarmente ogni anno, dovea cagionare. molto 
sconcerto ne’ confini delle possessioni , cavando 


(1) D«od, 1. 1 p. 91. 
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i termini , o coprendoli di terra , levando a- 
gli uni per dare agli altri. Queste continue rau* 
tazioni dumpie obbligarono gli Egiziani a cer> 
car per tempo qualche metodo per riconosce- 
re e far constare dopo la ritirata dell’ acque 
la quantità di terreno appartenente a ciascun 
proprietario, al che non potevano arrivare se 
non col mezzo dell’ agrimensura. Da questo di- 
cesi esser nata la geometrìa presso gli E- 
giziani ( I ). 

Tale è l’ opinione della maggior parte 
degli autorì antichi, adottata da tutti i mo- 
derni. Ma quest’opinione, benché assai vero- 
simile, non è appoggiata ad alcun sodo fonda- 
mento. Anzi oso dire, che essa fa torto a quel 
talento industrioso, di cui gli Egiziani hanno 
date prove in tuttociò che riguardava l’ordi- 
ne interiore e l’utilità del lor stato. 

Di fatto, come si può concepire che gli 
Egiziani fossero una volta in necessità di far 
misurare regolarmente ogni anno tutte le ter- 
re, che il Nilo copriva colle sue inondazioni? 
Non é verosìmile che un popolo tanto inven- 
tore e SI saggio non avesse trovato i mezzi di 
rendere stabili i limiti delle possessioni in ma- 


(t) Diod. ibid. Strabo 1. 47 p. 1436. Proclui in Tua. Cu- 
aìodor. Var. I. 3 epiiU 52 ete. 
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niera che potesse resistere alle inondazioni del 
Nilo. Questa scoperta è infinitamente più facile 
di quella delle operazioni della geodesia , ezian- 
dio più comuni. Quindi non dubito punto, che 
una volta non succedessero le cose così come 
gli antichi riferiscono. L’Egitto per questo ri- 
guardo era nel medesimo ■ stato in cui trova- 
si adesso. Non vi è presentemente l’uso di far 
perticare le terre dopo l’inondazione per ri- 
conoscerne l’estensione. I campi hanno quivi 
de’limiti, che il Nilo non trasporta, ed ì pro- 
prietarj sanno quel che loro appartiene così 
dopo come avanti l’inondazione (i). 

(H) Vo/ige de l’Egjpte par Granger init. 

E vero, soggiugne questo viaggiatore, che tutti i propietarj 
dando in affitto ogni anno le loro terre a diversi lavoratori, aie- 
come ciascuno di questi nuovi affittuaij s’incarica di una por— 
«ione maggiore, o minore , bisogna necessariamente far misurar* 
la quantità che ognuno si addossa. Ma questa perticazione nou 
ha alcuna relazione cogli allagamenti del (Nilo. Non si ricorra 
a questi, se non perchè, cangiandosi gli affittuarj tutti gli an- 
ni, bisogna che ogni proprietario faccia ad ogni mutazione una 
nuova divisione delle sue terre. 

La medesima cosa praticasi al Giappone, dove ogni anno 
. prima di seminare , bisogna che^ tutte le terre sieno misurata 
dagli agrimensori: allorché si approssima il tempo della messe, 
le’misurano ancora un’altra volta, e fanno il conto di quanto la 
raccolta dee verosimilmente produrre; e le loro congetture sono, 
generalmente parlando , di una esattezza sorprendente. In questa 
* maniera impediscono che , gli affittuari non ' ingannino t loro 
padroni. HitUdu Zapon par Koempfer, t. 1 p. <9f. > 
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Se gli antichi avessero abbastanza fatta 
riflessione alla maniera, con cui il Nilo si span- 
de fuori delle sue sponde, non sarebbero ca- 
duti neirerrore, che ora impugno. Non hanno 
osservato che il Nilo non isbocca da’ suoi con- 
fini in un subito ; ma insensibilmente esso gon- 
fiasi , ed uscendo dal suo letto, inonda l’E- 
gitto. Si conosce facilmente che simili allaga- 
menti non debbono cagionare alcun disordine 
ne’ limiti delle terre. E facile piantar termini in 
una maniera -cosi ferma , che possano resistere 
alla corrente di un’acqua, che non ha una 
grande rapidità. Ma gli antichi hanno giudi- 
cato un poco troppo leggermente dell’ effetto 
del Nilo dall’ effetto delle inondazioni de’ fiu- 
mi degli altn paesi. Si sono immaginati che 
l’escrescenza del Nilo producesse il medesimo 
guasto, che farebbe un fiume che giugnesse 
a rompere i suoi ripari , o ad uscir dal suo 
letto 

a Benché Io maggior parte degli antichi abbiano icgaìtata 
l'opinione, che ho creduto di dover rigettare, ve ne sono però 
di quelli che hanno sfuggito Terror comune. Erodoto, il cui 
sentimento è di tanto peso intorno tuttociò che si rileriace 
all’ Egitto , crede che la geometria avesse origine in quel paese 
in occasione de’ tributi che Sesostri impose sopra tutte la terre. 
1. 2 n. 109. 

È fuor di dubbio che quest’autore t’inganna rispetto al 
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I motivi , ai quali ho creduto di dovere 
riferire le operazioni, da cui ha avuto origi- 
ne la geometria presso gli Egiziani , sono 
abbastanza naturali ed onorevoli a quei po- 
polo, senza che sia di mestieri aggiungervi 
delle chimere. Io per me gli ho dedotti dal- 
r antichità e saviezza del suo governo. 

Ciò che ho detto finora degli Egiziani , 
conviene egualmente ai Babilonesi, la mo- 
narchia de’ quali cominciò nei secoli più re- 
moti (i). Quivi l’esercizio dell’ agricoltura era 
stabilito da tempo immemorabile ( 2 ). Gli an- 
tichi convengono ancora che i Babilonesi sie- 
no stati fra i primi a coltivare con buon suc- 
cesso r astronomia (3). Questo popolo adun- 
que dee avere avuto ben presto alcune co- 
gnizioni di geometria, e qualche notizia delle 

tempo, in cui mette questa invenzione. Si è veduto che essa 
era anteriore al regno di Sesostri; ma bisogna accordare nel 
medesimo tempo, che Erodoto aveva tratta la sua illazione da 
un principio del tutto ragionevole ; voglio dire , dall'impossibilità 
di mettere con uguaglianza, senza l’ajuto dell’agrimensura, le 
imposizioni reali, che dovevano ripartirsi proporzionatamente 
all’estensione delle terre che vi erano soggette. Qual compara- 
zione fra questa opinione, ed il sentimento di quelli che 
volevano iàr nascere la geometria in Egitto dai disordini im- 
maginar], che attribuivano alle inondazioni del Nilo! 

(1) V. T. I Lib. I Art. Ili p. 60 e seg. 

<2) V. T. I Lib. II p. 138. 

(3) V. sopra Lih. Ili Gap. II Art. II p. 70. 
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proporzioni. Di fatto ^ quali progressi avreb- 
bero essi potuto fare nell’ astronomia, se non 
avessero prontamente scoperto certi principi! 
di geometria ? Quindi un autore, che aveva mol- 
to faticato sopra 1’ antichità, ed in un tempo in 
cui esistevano più memorie che non abbiamo al 
presente, attribuisce ai Babilonesi l’invenzione 
della geometria ; gli Egiziani egualmente, secon- 
do lui, non sono stati se non i secondi a trovar- 
la (3). Che che ne sia, non vi è dubbio che i 
Babilonesi avranno prestissimo sapute le opera- 
zioni fondamentali della geometria. 

Rispetto ai Fenicj, tutti gli autorì concorde- 
mente li riconoscono per i primi e più abili navi- 
ganti, de’ quali si parli nell’ antica storia. La na- 
vigazione è senza dubbio quella parte delle arti 


(\) Cassiodor. Var. I. 3 Epist. 52. 

Questo fatto è molto contrario alle vane pretensioni degli 
Egiziani. Questi popoli , che si vantavano in maniera ridicola 
di aver mandate colonie per tutta la terra, dicevano che Belo 
una ne aveva mandata in Babilonia; che avendo stabilito il suo 
soggiorno sulle rive deH’Eufrate, aveva instituito de’ sacerdoti 
a guisa di quelli di Egitto; che questi sono i medesimi che i 
Babilonesi chiamarono poscia Caldei. Questi si applicarono allo 
studio delle stelle ad imitazione de' sacerdoti e naturalisti egi- 
ziani. Quindi, come dicesi, avevano ricevuto dall’Egitto le loro 
cognizioni. Diod. 1. 1 p. 32 et 92. 

Ma questa favola, inventata da un popolo così vano come gli 
Egiziani, non poteva trovar credenza se non presso i Greci, 
che ignoravano affatto la vera storia dei popoli dell’Asia. Y. 
Penzoli, origin. Babjl. c. 5. Staulej. Hist. Filos. Chald. etc. 
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e delle scienze, in cui gli uomini hanno dato 
maggior segno d’ ingegno e di abilità neU’inven- 
tarc. Quando si esamina la fabbrica di un vascel- 
lo, il numero e la varietà de’ differenti pezzi, che 
Io compongono, quando si fa riflesione a tutto- 
ciò che è necessario per mettere le sue parti 
nella loro vera posizione, e farle operare con- 
venevolmente, si conosce a qual segno lianno 
dovuto possedere la meccanica, e conseguente- 
mente i primi principi geometria gl’ in- 

ventori di una maccliina tanto complicata. 

Ma dirà taluno, i vascelli in que’ secoli 
rimoti non erano gran fatto considerabili. Non 
è di mestieri possedere taut’ arte per costruire 
bastimenti come quelli che si avevano allora. 

Io non pretendo certamente fare alcuna 
comparazione de’ primi vascelli della Fenicia 
con quelli che vediamo presentemente ; tutta- 
volta non bisogna immaginarsi che fossero sì 
mediocri, nè formarsene un’ idea, quale è 
quella che abbiamo de’ bastimenti, de’ quali 
si servono ancora al giorno d’ oggi diverse 
nazioni del vecchio e nuovo mondo ; le varie 
navigazioni , che i Fenicj hanno intraprese j 
r Oceano sopra il quale si sono esposti fino 
da’ primi tempi, la quantità delle mercanzie, 
di cui erano caricati i loro vascelli (i), non 
(4) V. più lotto Lib. IV Gap. IL 
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possono conciliarsi con simili idee. Io ton- 
no a dirlo, sarebbe stato impossibile a que*po« 
poli essere eccellenti nella nautica, e partico- 
larmente coù per tempo, come si sa che essi - 
vi' arrivarono, se non avessero avuto per la 
fabbrica e pel governo de’ loro vascelli sola- 
mente una semplice pratica spoglia di. princi- 
pi e di riflessioni. , 

ARTICOLO QUARTO ' ' 

Meccanica. 

« , 

j T ra tutte le parti della matematica non 
ve 'n’è alcuna, che sia stata messa in pratica 
più sollecitamente della meccanica. L’architet-. 
tura ne fa uso continuamente. La navigazione 
non può fare senza di essa ; e la meccanica 
ÌB hne é quella che somministra a tutte le. 
arti, > che hanno per oggetto di provvedei-e 
a^ nostri bisogni , gli strumenti necessarj per 
arrivare al loro scopo. Per questa ragione 
senza dubbio si dà a queste arti il nome di 
arti meccaniche. - • 

, NuUadimeno di tutte le parti della mate- 
matica la meccanica è probabilmente quella 
che dopo I le altre sarà stata ridotta ad alcuni 
Tomo III. zo 
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prìncipi certi. Considerata sotto questo rap-- 
porto, questa scienza è molto meno antica 
delia geometrìa. Dovrebbe dunque parere 
inutile il parlarne presentemente, e basterebbe 
rìraettere i lettori a quanto ne ho detto per 
incidenza nell’ articolo che tratta [delle arti. 
L’ uso, peraltro de’ pesi e delle misure, che 
si sa essere stato conosciuto fìno dal tempo 
di À-bramo, suppone necessariamente alcune 
sorta di bilance. La bilancia è una specie di 
macchina , che esige alcune cognizioni dei 
primi principi dell’ equilibrio . Adunque non 
si può dire che la teoria della meccanica 
non si conoscesse affatto nei secoli, de’ quali 
parliamo in questa prima Parte. 

Concedo ancor io senza difficoltà, che 
questa teoria fosse molto imperfetta, e che in 
generale i progressi della meccanica, conside- 
rata come scienza, sieno stati lentissimi : nou. 
credo però di dover dilungai'mi in tale riceiv 
ca ; ma mi contenterò di esporre solamente 
la maniera, con cui suppongo che sia stata 
inventata la bilancia. 

1 primi uomini si, trovavano ogni dì m 
necessità di tagliar legne. Prima dunque del- 
l’" invenzione de’ carriaggi e dell’ uso delle 
bestie da soma, erano costretti a strasportarle 
sulle loro spalle. vNon istcttero molto tempo- 
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ad accorgersi, che |la positura de* pezzi di 
legno coi quali si caricavano non era indiffe» 
rente. Presto conobbero che la meiiesima ca*- 
rìca gli affaticava più o meno, secondochè 
la parte che premeva le loro spalle era più 
o meno lontana dalle estremità. Finalmente, 
pereiocchè questi pezzi esser dovevano bene 
spesso di grossezza quasi uniforme, dovettero 
accorgersi che li portavano assai comodamene 
te , predendo per punto d' appoggio il mez- 
zo della loro lunghezza. Allora la loro carica 
si manteneva, per cosi dire, da sé stessa 
nella situazione in cui era stata posta. • Vi, 
riconobbe dunque assai presto, che un corpo 
di una grossezza uniforme stava in bilico, 
quando era appoggiato nel mezzo della sua 
lunghezza, e che in ogni altra posizione la 
pai*te più lunga superava la più corta. Per 
una conseguenza naturale si dovette osservare, 
che quando che il mezzo della lunghezza 
serviva di punto d’appoggio, se si aggiungeva 
qualche nuovo peso ad uno de* due lati, su- 
bito cessava l’equilibrio. Questo bastò per 
dare idea della bilancia ordinaria. L’ inven- 
zione di accomodarvi delle scodelle è venuta 

« Coti noi To^iaino coti^i«nun«nte i nostri marinai iwrtaro 
in equilibrio tulle loro spalle remi lunghissimi, e posantisiimi, 
•cosa essere ol^Iigati a tenerli colle mani. < 
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probabilmente dall' uso j che vi é stato in 
ogni tempo di sospendere ali' estremità di 
un bastone le palle > la mole delle quali sen> 
xa un simile ajuto sarebbe d’ imbarazzo gran- 
dissimo al movimento delie nostre membra •. 
Del resto, dicendo che la bilancia si cono- 
sceva fino dai secoli, de' quali ragioniamo, 
non parlo se non della bilancia ordinaria. Io 
sono ben lontano dal pensare, che si avesse 
allora idea della stadera, o di altre macchine 
somiglianti. Non ardirei neppure di assicurare 
che la bilancia, che era in uso ne’ primi tem- 
pi , fosse composta come le nostre di un ma- 
nichetto, di un ago, di un' asta e di due 
scodelle. Forse quella bilancia si riduceva ad 
un'asta sospesa nel mezzo, all’ estremità del- 
la quale si attaccavano da un lato i pesi, e 
dall’ altro le mei-canzie che si volevano pesare. 
Forse ancora pih d’uno si contentava di met- 
tere una tavola in equilibrio sopra il centro, 
comune della sua lunghezza e larghezza. Si 
metteva dipoi ad eguale distanza da questo 
centro verso 1’ estremità, da una parte la 
massa, che bisognava pesare, e dall’ altra i. 
pesi, che servivano per sapere quanto pesasse. 

« Si vedono spesso le genti di eunpagna portare dietro la 
scUiena, nella maniera di cui parlo, pesi grandi sospesi al- 
r estiemità di un bastona j 
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Tutto quel che sappiamo si è che al tempo 
di Àbramo vi erano bilance (i); ma si può 
supporre, che fossero rozze al maggior segno. 

Potrei ancora parlare di molte altre mac- 
chine, la cui invenzione dee ascendere ai tem- 
pi più remoti. £ impossibile che fino dai 
primi tempi, ne’ quali le società avranno co- 
minciato a ben regolarsi, non sia stato fatto 
r uso della leva e del piano inclinato. L« 
opere che si sa essere state eseguile ne’secoli 
che sono 1’ oggetto di 'questa prima Parte , 
non permettono di dubitarne. La fabbrica 
della ton’e di Babele , per esempio , non ha 
potuto essere intrapresa senza la cognizione 
della leva e del piano inclinato. 

Debbono mettersi ancora nel numero del- 
le prime invenzioni meccaniche le dijSerenti 
sorte di macchine atte a trasportare i pesi. 
La treggia ha dovuto essere il più antico di 
tutti i carriaggi. Si avrà in seguito immagi- 
nato di farlo posare sopra legni rotondi, il cui 
uso sarà stato certamente conosciuto da tempo 
immemorabile. La natura stessa ha indicato 
questa scoperta. Successivamente si avrà pen- 
sato, che attaccando questi legni al corpo 
del traino, di maniera però che potessero 

(t) Gtn. Gap. 23 t. 49. 
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voltarsi, si avrebbe risparmiato molto tempo 
e di molta fatica ; e così si sarà arrivato 
ad inventare le ruote. Il traino , alzandosi a 
poco a poco da terra, ha dato occasione a 
formare i legni da trasporto da due e da 
quattro ruote. Questa] scoperta dee riportarsi 
a' secoli molto rimoti. L' uso delle carrette 
é antichissimo presso certi popoli. Esse erano 
comuni in Egitto fino dal tempo di Giacob> 
be (i). Ossei'verò a rpesto proposito, die , 
secondo tutte le congetture , non si avrà da 
principio pensato ad incavare le ruote , cioè 
a comporle di quarti e di raggi. Ne’ primi 
tempi saranno state fatte piene e massicce , 
come sono tuttavia le ruote dei legni da 
vettura nel Giappone (a). 

Per altro 1’ uso di tutte le macchine pre- 
dette «on era ne’ primi tempi regolato da 
alcuna teoria. La meccanica non aveva allora 
per fondamento se non una pratica rozza, e 
ciechi tentativi, facilmente potrò provarlo , 
qnando nel corso di questa Opera assegnerò 
ad ogni scoperta la sua vera epoca. 

Non credo di dover maggiormente diffon- 
dermi sopra r origine ed i pixigressi della 


(4) Geo. Cap. 44 t. 43, e. 45 t. 49. 

(2) Koempfer , HùU da Japoa t 3 p. 228. 
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meccanica considerata come scienza. Se taluno^ 
predendo il nome di meccanica in un signifi- 
cato meno ristretto , desiderasse più ampie 
spiegazioni, quello che si è veduto nell’ Arti- 
colo, nel quale si tratta delle arti, presenta 
alle sue riflessioni oggetti capaci di soddisfarlo. 
£gli potrà , dietro al disegno ora da me in- 
dicato , da ogni invenzione trarre quelle con- 
seguenze, che gli parranno più semplici e 
più nahu'ali. 

ARTICOLO QUINTO 
Geografia 

La geografìa non è, a propriamente 
parlare, se non l’arte di determinare la di- 
stanza reciproca dei differenti luoghi del glor 
bo terrestre , la situazione degli unì rispetto 
agli altri, e la loro posizione riguardo a’ dif- 
ferenti punti , che sono stati immaginati nel 
cielo. Questa determinazione non può farsi con 
esattezza e precisione, se non coll’ ajuto del- 
l’astronomia e della geometria, e con un con- 
tinuo uso di operazioni , delle quali queste 
due scienze sono la base ed il fondamento. 
Abbiamo già veduto qual fosse T imperfezione 
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della' matematica nei 'secoli dei quali'’ ora si 
parlai non' dobbiamo dunque concepì re grandi • 
idee della geografia degli uomini 'che allora 
■vivevano. Tutta voi la non si può negare , che 
essi non ne avessero ima -cognizione irozza ed 
imperfetta; Abbiamo dato il nome d’ aritme» 
•tìea''a‘ certe- nozioni sopra «la natura de' 
m^i , ella pratica ‘de’ conti, 'che potrebbero 
«considerarsi piuttosto come effetto» di una. spe- 
zie d’istinto, che come frutto del raziocinio 
e della riflessione. Credo dunque di , potere 
altresi dare il nome di geografia alle opera- 
zioni usate nei primi tempi per riconoscere 
e determinare la distanza , e la posizione re- 
lativa di alcuni paesi. Queste operazioni era- 
no si necessarie, che non potevano kmga- 
tnente sfuggire alle > ricerche de’discendenti di 
■Noè», alle quali ricerche furono ben presto co- 
stretti ad applicarsi per < 1’ esti'emo bisogno 
che ,n’< ebbero. i i ’ 

> Ho - detto nel primo. Libro;, che 1’ effetto 
della confusione delle lingue era stato la di- 
spersione ■ delle famiglie. Le ' prime . colonie, 
ehe si formarono i allora , saranno- probabìL 
ineute andate eirando» di !qua;e di là finair 
tantoché trovassero , un (luogo convenevole. 1 
paesi che ‘dai se stessi 'somministrano i sus- 
sidj più necessari all’, uomo , sarmmo . stati . i 
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primi ad essere , abitati ;7ina ciàscun' clima 
noni offre se. non , un . certo numero,; di, luo^ 
cosV'faTofiti.j Una Tasta estensione di terreno 
ai'ido ed infecondo separa sovente i paesi più 
iei'tiiiil’ UjO 0,1 dall’ altro. Le regioni di 4al fatta 
non. saranno state , occupate se non, dopo tut- 
te le altre ed 'assai tardi , secondo ^ che può 
congettursffsi. Le prime popolazioni pertanto 
saranno . restate per - qualche tempo come iso- 
late et separate 1’ una dall’ altra. La difficoltà 
di (Spianare una sU’ada in ; paesi impraticabili 
avrà impedito , ai- prìmi uomini 1* allontanarsi 
moUo dal soggiorno della loro abitazione. Ma 
subito, che le , società avranno cominciato a 
diventare alquanto .numerose, varj motivi sar 
ranno concorsi a fare, intraprendere differenti 
viaggi. Non essendovi allora formata alcuna 
strada, non che battuta , il itimore di traviare 
avrà, suggerito ai primi uomini alcuni espe- 
dienti per ritrovare le loro abitazioni. 

, E da presumersi che , da principio ognur 
no avrà .cercato., di; superare gli ostacoli, co* 
me sono le montagne, i precipizj, le paludi, 
i Olimi, e le foreste impenetrabili. Si avran- 
no altresì osservate le valli, le colline,, i lar 
ghi , i boschi , i jprati, le rupi , in una parola, 
tutto ciò che dava particolarmente negli occhi, 
e poteva seivrire per distinguere una contrada 
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dall* altra. I primi TÌaggiatori dovettero ancóra 
pensare ad inventare alcuni segni per rìco<^ 
noscere non solamente gli ostacoli , ché si 
presentavano loro per istrada, ma ancora, la 
strada medesima. Bastava per far questo un 
mucchio di pietre di distanza in distanza, 
piantare pali , o far segni sulla scorza degli 
alberi , se pure se ne incontravano , come 
costumano anche ai nostri giorni i selvaggi (i). 
L* uso di questi segnali è probàbilmente queb- 
io che avrà dato agli uomini le prime idee 
della posizione rispettiva de’ differenti paesi 
del loro clima. Aggiùngiamo a ciò ancora al- 
cune osservazioni intorno al corso del sole 
rispetto alla direzione delle strade. 

Egli è altresì fuor di dubbio, che i primi 
riaggiatori avrano osservato con grande esat- 
tezza il niunero de’ giorni che avevano im- 
piegato nell’ andare da un luogo all* altro. 
Non vi é cosa sì cmnune nella Scrittura co- 
me quest’ espressione : la tale città è lontana 
dalla tal’ altra tanti giorni '^ cammino (2). 

(() y. le Vojage da Baron de la Hontan, t. i, pag. 223. 
Moean dea Sauvag. t. 2. p. 2^. Vojage de Dampier t. 4 
p. 244. 

(2) Cren. e. 30. r. 36. Num. e. 11 t. 31 eie. 

Al tempo di Cerare i Germani non cootarano le diitanie ee 
•oa colle giornate. De Beilo Geli, L 0. c. 23. 
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Cosi molte nazioni calcolano anche al presente 
la distanza di un paese all’ altro ( i ). Questa 
osservazione del numero de’ giorni impiegati 
in differenti viaggi sarà stata la prima > e per 
molto tempo 1’ unica misura della distanza 
de* differenti punti del nostro globo. 

La geografia dunque nella sua prima 
origine si riduceva ad una cognizione roz* 
ta egualmente ed imperfetta della distanza 
e della situazione respettiva di alcuni luoghi. 
Al che probabilmente si risUinsero le prime 
ricerche , che si fecero su questa scienza ; 
ma dal momento in cui i differenti popoli 
divennero un poco numerosi , dacché ebbero 
contratto qualche commercio 1’ uno coll’ altrO| 
dovettero perfezionare le loro prime' scoperte 
e farne ben presto di nuove. Fu allora sen« 
za dubbio che cominciarono a formarsi le 
strade , 1’ uso delle quali ha dovuto molto 
giovare al progresso delia geografia. Di fatto, 
come potrebbe alcuno dirigere il suo camminoj 
principalmente in una estensione considerabile 
di paese, senza una cognizione almeno rozza 
della posizione de’ luoghi rispettivamente ai 
principali punti dell’ orizzonte ? L’ osservazione 

(t) L'Eicarbot, Hi,t. de la N. Frince p. 371. N. BelUida h 
Gaap^fia p. 155. Jliat. gen. dea Vograg. t. 3 p. 104 et 4l7, U.2 
p. 499. 
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di questi punti era ancor più necessaria, 
allorché si trattava di attraversare i deserti, 
che in quei primi tempi spesso separavano 
un paese dall’altro. Egli è pure difficile a con* 
cepire , che questi viaggi abbian potuto fre- 
quentemente ripetersi senza 1’ ajuto di qualche 
abbozzo della posizione de’ paesi, ne* quali 
taluno voleva passare. Il’ primo viaggio sarà 
stato probabilissimamente effetto del caso , 
ma il secondo sarà stato frutto della riflessio- 
ne. Io penso dunque, che la necessità del 
commercio facesse ben presto trovar 1’ arte 
di disegnare su qualche materia durevole (fei 
lineamenti atti a conservare e mettere sott' oc- 
chi le osservazioni de’ viaggiatori < intorno 
le strade e le distanze. La pratica de’selvaggi 
dell’ America potrà servire di esempio di 
quello che la necessità avrà fatto immaginare 
ne’ tempi più antichi. Questi popoli hanno 
1 ’ arte di disegnare^ sopra alcune pelli o scor- 
ze, certe spezie di carte geografiche più esat- 
te che non si crederebbe (i). Essi le con- 
servano nel loro pubblico deposito ( 2 ). 

Le prime carte, se pm*e si può ad esse 
dar questo nome, non potevano essere se non 

(1) To^a^ la Hontan t. t p. 223, t. 2 p. 106 et 107. 
V. Reiat de la Gatprfiia p. 153. lloeura dea Saurag. t> 1 p. 225. 

( 2 ) Uudv 
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•ommanaente imperfette. Di fatto, come arreb- 
bero potuto i primi uomini fare esattamente 
le loro opere geografiche ? Appena aTevano» 
essi alcune idee delle operazioni pih essenziali 
della geometria e dell' astronomia. D* altra 
palle è certo, che essi non avevano alcuna 
idea della sfèrìcità della terra. Giudicavano 
della sua figura da quella del paese che li 
circondava. Non innalzando ancora la lor ra- 
gione al di sopra della capacità della lor vi-- 
sta, riguardavano il nostro globo come una^ 
pianura di una estensione immensa. Come 
dunque avrebbero essi potuto avere la mi- 
nima tintura di ciò che determina la pro- 
iezione, che è, come si sa, una delle prin-' 
cipali parti dell’ arte di stendere le carte ? 
Queste cognizioni erano riservate a’ secoli, 
assai posterióri a quelli, di cui parliamo. 
Col andare del tempo la geometria e l’astro- 
nomia somministrarono alla geografia degli 
ajuti, senza i quali non si sarebbe essa giam- 
mai innalzata sopra i rozzi metodi da’ quali, 
era nata. Ma queste due scienze altresì furono, 
in parte dehitiici de’ loro progressi alla'neces-^ 
sita , in cui si trovai’ono gli uomini di appli-, 
curvisi in ima particolar maniera, affine di. 
perfezionare la geografia, che piò stava loro, 
a cuore. 
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' Indipendentemente da' tutto ciò che ab> 
biamo detto di sopra, molte altre ragioni 
confermano 1’ antichità della geografia. Ne’se- 
coli, de* quali ora ragioniamo, sono state 
fatte conquiste e divisioni di stati tra i figliuoli 
de* principi , che li goveraarono. Si sono pure 
intrapresi viaggi terrestri e marittimi assai lon- 
tani. 

' Ciò che r antica tradizione riferisce sui 
viaggi e sulle conquiste di Osirìde e di Bac- 
co , sulle spedizioni di Nino e di Semiramide, 
sull’estensione dell’ impero formato in Euro- 
pa, in Africa ed in alcune parti dell* Asia 
dai Titani, sono altrettante testimonianze del- 
le cognizioni di geografia che si ebbero nei 
primi tempi. Si dee riguardare la guerra co- 
me uno de* motivi che, dopo i viaggi, avrà 
più di qualunque altro impegnati gli uomini 
ad infomiarsi delle particolarità , che carat- 
terizzano ciascun paese. Senza questa cogni- 
ijone è assai difficile, per non dire impos* 
sibile, il far accampare, marciare e sussi- 
stere’ le truppe. E vero che da principio sa- 
lùnno andati avanti a caso ; ma la necessità 
di provvedere alla ritirata , in caso di disgra- 
zia , r obbligazione di soggiornare in un pae- 
se più lungamente che non si era preveduto, 
1’ ambizione di riuscire in una impresa, fal- 
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lita^per T ignoranza de' luoghi, ne* quaR al- 
tri si trovava, avranno senza dubbio fatte 
prendere convenienti misure per 1’ avvenire. 
Si avrà pensato Rn d’ allora ai mezzi di po- 
ter approfittare delle prime ' scoperte. L^espe- 
rienza del passato avrà molto contribuito a 
far inventare 1’ ai*te di rappresentare e met- 
tere sotto gli occhi la situazione rispettiva 
de’ differenti paesi, che già si avevano scorsi. 

Si sa altresì , che ne' primi tempi era u- 
sanza, che i figliuoli di un monarca,' s’ ei 
ne lasciava molti, alla morte sua dividessero 
le differenti provincie, delle quali era com- 
posto il suo impero. Non v’ è cosa nella sto- 
ria più nota della divisione del mondo tra 
Giove, Nettuno e Plutone.. Benché |le favole 
abbiano oscurato al sommo questi antichi av- 
venimenti j in esse si riconoscono però le trac- 
ce di quello che si praticava cella più remota 
antichità. Come -si avrebbe potuto arrivare a 
far simih divisioni, con qualche sorte di ugua- 
glianza, se non si avesse avuta cognizione , 
del. numero, dell'estensione, della qualità e 
situazione de' paesi, de' quali era composto 
un impero ? Ciascuna provincia . aveva dunque 
fin d’ allora ivsuoi hmiti conosciuti e segnati.' 
Questo fatto suppone che vi fosse qualche 
sorte di geografia. ‘ • : / 
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PitMirneiite 'non alcun dubbio, Tcbet 
la navigazione tìon^ abbia- «mito nooita parte 
nell'origine e np' progressi n dà > questa sdénza. 
Le trasmigrazioni di ’àlc'une famiglie dalf Asia 
e ' dall’ 'Egitto in Eiu'òpa riibontanó alla pii& 
rimota antichità ; ! c certamente molte ' colonie 
partite da que' paesi erano passate nella 01%- 
eia prima della morte < di Giacobbe (i)^ r , ■ ■ 

Le imprese marittime sono {una téstìmo» 
ttianza ' segnalatissima dell’ attenzione, che si 
avrà fatta fino da’ primi ' tempi alla situazione 
e lontananza de' climi differenti. I .primi na« 
▼ìganti si saranno senza < dubbio lasciati con- 
durre spesso dal caso; ma non è pure pro- 
babile, che gli uomini sìeno stati molti secoli - 
ad esporsi sul mare, senza aver presa infor- 
mazione della distanza e delia situazione dei 
paesi , ne’ quali volevano dar < fondo. Dopo 
qualche spazio di tempo hanno essi dovuto, 
sapere la strada che doveauo tenere per ap>> 
prodare in un luogo piuttosto che in im altro^ 
a presso* a poco il tempo che <> avevano ad 
impiegare nél viaggio ; secondo queste cogni- 
zioni per conseguenza si dirigeva il vascello. 

Oltredichè, sebbene in questi primi tempi 
i naviganti .non siv allontanassero i dalle coste,; 

T, Tom. I Lib. I Art. V p. 91 «t 94 ■ •• '• • 
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$€ non quanto meno era possibile, bisognava 
però che talvolta perdessero di vista la terra, 
essendo non di rado sforzati ad abbandonarsi 
in alto mare. Vediamo bensì negli scritti degli 
antichi, che quando la tempesta avea fatto 
traviare un vascello dalla sua carriera, le 
genti che vi erano dentro ignoravano quasi 
sempre i paesi, nei cpiali si trovavano gettati. 
Quindi non ho io preteso , che fin d’ allora 
fosse conosciuto, come al giorno d’ oggi, in 
tutta la sua estensione il mare c le coste che 
lo circondano, ma è però vero che, cccet* 
tuati questi avvenimenti non previsti, si sa- 
peva air incirca la situazione de’ paesi, a’ qua- 
li si aveva intenzione di trasferirsi. 

Parlando de’ progressi , che avevano fatto 
fare alla geografia le spedizioni militari , la 
divisione degl’ impcrj e la navigazione , ho 
esposto una gran parte del piecolo numero 
di fatti storici, a’ quali possiamo appoggiarci 
per istabilire 1’ antichità di questa scienza. 
Ne restano peraltro alcuni, ehe probabilmente 
parranno anche più concludenti dei già da 
me riferiti. 

Tra le differenti scienze, delle quali preten- 
devano gli Egiziani di essere gl’inventori , non 
hanno dimenticata la geografia. Secondo le lo- 
ro antiche tradizioni Ermete, altramente detto 
Tomo III. 1 1 


Digilized by Google 



162 

Mercurio , era stato quegli , che di esse aveva 
insegnato loro i primi principj. Fra i libri at- 
tribuiti a questo autore, de’quali ci ha dato 
il catalogo Clemente Alessandrino, ve n’ erano 
- dieci che erano V oggetto dello studio parti- 
colare del gran sacerdote. Il soggetto di que- 
sti libri versava intorno] alla cosmografia , alla 
geografia, ai primi elementi dell’ astronomia, 
della calcografia dell’ Egitto e alla descrizione 
del corso del Nilo (i). E vero, che se non 
avessimo altra autorità che quella de’ libri di 
Mercurio per attribuire agli Egiziani fino da* 
tempi più remoti qualche cognizione di geo- 
grafia, non terrei questo fatto per uno de’ 
più sicuri; ma mi pare di vedere qualche 
barlume e qualche indizio di questa scienza 
nel leggere ciò che Mose riferisce della con- 
dotta di Giuseppe, allorché Faraone l’aveva 
stabilito come suo primo ministro. Lo storico 
sacro ci rappresenta questo patriarca, che visita 
e scorre le differenti provincie dell’Egitto (2), 
affine di conoscere il loro stato e di fare in 
conseguenza i necessarj provvedimenti per 
prevenire il pericolo , che minacciava que- 
sto paese di sette anni di sterilità. Questo fat- 


(() Strom. I. 6 p. 755. 
(2) Gen. c. 41 V. 46. 
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to itt’ ihduce a credere, che gli Egiziani aves> 
sero trovato assai presto 1’ arte di conoscere 
e determinare la situazione e posizione rispet- 
tiva delle diverse contrade del loro impero: 
altrimenti l’Egitto non avrebbe potuto essere 
diviso fino dal tempo di Giuseppe in un certo 
numero di parti o provincie (i). ; 

La Sacra Scrittura ci somministra una te- 
stimonianza ancora piti precisa dell’ antichità 
dalle notizie geografiche nella descrizione del 
Paradiso terrestre. Quando con attenzione si 
esamina la maniera , con cui Mosè parla del 
soggiorno del primo uomo , vi si riconoscono 
tutti i caratteri che distinguono |una descrizio- 
ne geografica. Dice egli , che questo giardino 
era situato nel paese di Eden verso 1’ oriente; 
che da Eden usciva un fiume, il cui coi'- 
so dividevasi in quattro rami. Descrive il coi*- 
so di questi quattro rami, e nomina i paesi 
da essi irrigati. Mosè fa di più, poiché entra 
in un distinto racconto dei diversi prodotti, che 
in ciascuno di questi paesi nascevano, e li 
specifica inoltre in una maniera particolare. 
Lo Storico -sacro non si contenta di ilire , che 
il paese di Erila produceva dell’oro; ma ag- 
giugne, che 1’ oro ivi prodotto era purissimo. 

(0 Geo. c. 4t. T. 57. . . ^ 
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Quivi pure, seguita egli a dire, trovavasi U 
bdellio e la pietra onice (i). Somiglianti rao 
conti provano che molto tempo pnma dì Mo> 
•è la geografia dovea aver \ fatti assai grandi 
progressi. 

Ricavare si possono prove egualmente con- 
cludenti dai viaggi di Abramo, d’ Isacco e 
di Giacobbe. Non v’ è cosa meglio, e più di- 
stintamente descritta quanto la situazione ed 
i nomi delle diverse città e contrade, per 
le quali questi patriarchi passarono. Affinchè 
Mosè fosse in grado di dare contezza così 
esattamente com’ egli fa, della topografia di 
tanti paesi, bisognava che fino da’ tempi più 
remoti fosse stata usata diligenza nel fare os- 
servazioni intorno alla distanza, alla situazione 
ed olla natura de’ diversi paesi che erano 
stati riconosciuti; conscguentemente erano sta- 
te fin d’ allora inventate le prime operazioni 
della geografia. 

Quello che ho detto dello stato, in cui si 
trovava questa scienza, dee [per ora bastare. 
Non si possono tampoco sperare su questo 
proposito lumi maggiori. La storia di questi 


(t) c. 2 T. 10 etc. 

11 bdellio d una gomma cho nasce da nn albero assai comacM 
Bell'Arabia ed in molti altri paesi dell’ Oriente, Plinio ne pari» 
aesai dilTusaffiente 1. 42 c. 49. 
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secoli è così poco nota, che non sì possono 
in maniera più precisa e distinta indicare i 
progressi della geografìa. Si hanno solamente 
sufficienti indizj, onde restare convinti^ che 
molti popoli non hanno dovuto ignorare, an- 
che ne’secoli più lontani da noi, i primi e prin- 
cipali clementi di una scienza così utile e ne- 
cessaria come la geografìa. 


ARTICOLO SESTO 

• Riflessione sopra V origine ed i progresn 
delle scienze nell* Asia e nell’ EffUo. 

I3a tutto quello, che è stato detto finora , 
si é veduto che T origine delle scienze presso 
molli popoli dell’Àsia e presso gli Egiziani do- 
vea ripetersi da’ tempi vicinissimi al diluvio. 
Sarebbe inutile l’ insistere su questo fatto ; ma 
non sarà fuor dì proposito esaminare per quali 
ragioni i popoli da me già mentovati sono 
stati i primi, che siensi segnalati colle loro 
scoperte. 

Le scienze non possono aver prospero suc- 
cesso, se non relativamente ai progressi del- 
le arti. Bisogna cercare i mezzi di provveder» 
al necessario prima di attendere al superfluo. 
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Possiamo paragonare i primi uomini, imme- 
diatamente dopo la confusione delle lingue e. 
la dispersione delle famiglie, alle nazioni sel- 
vagge e barbare , che esistono anche a dì 
nostri. Si formarono da princìpio alcune socie- 
tà, ma erano esse poco numerose. Pure non 
vi è che il numero de’ cittadini , de’ quali ab- 
bonda uno stato, che possa in esso far fio- 
rire le arti e le scienze. Quindi vediamo, che 
in tutti i tempi i grandi ,imperj solamente 
hanno goduto questi vantaggi. In questi stati 
la perfezione delle arti, e sopra tutto l’agri- 
coltura ha procurato ad un certo numero di 
uomini una comodità, in virtù della quale la 
mente liberata dal peso de’ primi bisogni , esce 
dalla sfera ristretta, in cui questi medesimi 
bisogni, la ritengono e dirige tutte le sue 
forze a coltivare le arti e le scienze. Qnin^ 
avviene che i progressi di certe nazioni sono 
più pronti e maggiori di quelli degli altri po- 
poli meno coiti e non così ben governati. 

I Babilonesi , gii Assirj e gli Egiziani han- 
no avuto il vantaggio di formare un corpo 
di stato prima di alcun’ altra nazione antica. 
Non tardarono essi dunque a prendere buone 
istruzioni, e per conseguenza a coltivare le 
arti e le scienze. I lor progressi dovettero es- 
sere tanto più rapidi , quanto meno ne* primi 
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{empi questi imperj sono siati , per quanto 
pare, tUsturbali dalle guerre e dalle divisioni. 
Egli è certo, che l’Egitto particolarmente ha 
goduto fino dal piincipio della sua monar- 
chia una grandissima tranquillità (i). 

La Babilonia, ,la Siria e 1’ Egitto hanno 
dovuto per una necessaria conseguenza popo- 
larsi molto e prontissimamente. Uno stato ben 
governalo non può a meno di ^non trovarsi 
presto nell’ abbondanza. La calma e 1’ agio, 
di cui godettero gli Assirj , e gli Egiziani fino 
da’ primi secoli dopo il diluvio, facili resero 
ad essi i mezzi d’ applicarsi alle scienze ed 
anco alle ricerche più astratte. Questi diversi 
imperj erano ripieni di una moltitudine di cit- 
tadini , una gran parte de' quali si trovava 
libera dalle opei’e faticose, e che tengono in 
soggezione. Questo stato agiato e tranquillo 
permise, che molti di loro consacrassero tut- 
to il loro tempo allo studio. Questa è ima 
riflessione che non è sfuggita ai buoni antichi 
scrittori. Bicercando Aristotile i paesi ^ ne' 
quali le scienze hanno avuto origine, senza 
esitazione alcuna dice, che esse sono nate 
negli stati, i di cui abitatori hanno goduto 
una grande comodità. Questa è la ragione che 

(4) Strabd L p. t<74. 
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egli dà del progresso fatto dagli Egiziani nella 
matematica. In questo paese, dice egli, T or- 
dine de’ sacerdoti si applicava intieramente 
allo studio (i). 

1 medesimi motivi valgono ancora rispet- 
to ai Babilonesi. I Caldei formavano tra que- 
sti popoli un corpo separato dal rimanente 
dello stato ( 2 ), e menavano un genere di 
vita, che si accostava a quella de’ sacerdoti 
egiziani. Lo studio era la loro continua occu- 
pazione, dispensandoli le leggi dello stato da 
ogni altra funzione (31. Questi tali regolamen- 
ti hanno dovuto giovare all’ avanzamento ed 
al perfezionamento delle umane cognizioni ; 
ma non hanno essi potuto aver luogo se non 
presso popoli numerosi , e che fossero in gra- 
do per questa ragione di lasciare una par- 
te de’ loro concittadini nel godimento di quel- 
la tranquillità, eh’ è ricercata dallo studio 
delle arti e delle scienze. 

Vi è nondimeno un popolo^ il quale, ben- 


Metaplijs. 1. t e. t p. 840. 

I (acerdoti soli in Egitto erano i depositar) della storia • 
delle scienze della nazione. Quando Erodoto, Platone, Diodon 
fitrabone raccontano qualche fatto, dicono sempre di areclo ap- 
preso dalla bocca de* sacerdoti. 

(2) Strabo 1. 16 p. 1090. 

(3) Diod. L 2 p. 142. 
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che poco numeroso, è stato fra i primi a di> 
àtinguersi pel suo sapere e per le sue scoperte; 
ed è questo il popolo della Fenicia, che è una 
eccezione dalla regola generale. Regnava pres- 
so questa nazione un genio particolare, in virth 
dì cui per tempo essa ha dovuto divenire ec- 
cellente nelle scienze. I Fenicj sino dagli anni 
primi avevano rivolti tutti i loro pensieri ai 
commercio marittimo (i). Ma per riuscirvi e 
renderlo florido, siccome han fatto, dovettero 
acquistare c assai presto molte cognizioni. Sen- 
za parlare dell’ aritmetica, l’astronomìa, la 
geografìa, la geometria e la meccanica erano ad 
essi di eguale ed assoluta necessità. Non com- 
ponevano i Fenicj uno stato tanto considera- 
bile, che una gran parte di loro potesse ab- 
bandonarsi unicamente allo studio ed alle spe- 
culazioni che le scienze astratte richieggono; 
cib non ostante vi riuscirono, perciocché tutti 
quelli, che componevano questo piccolo stato, 
erano unicamente occupati ne’ diversi oggetti 
del commercio. Coucon*eva ogni cittadino a 
perfezionare e ad accrescere le scoperte, che 
potevano essere favorevoli al generale e parti- 
colare interesse. 

[ (I) T. (iù tono f. IV. Uk U , 
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Ella è adunque facu cosa ad intendere in 
qual maniera e per quali ragioni le scienze si 
sono formate ne’ paesi i cui abitatori sono sta- 
ti i primi a ben governarsi. La ragione va 
d’accordo in questo punto colla storia, la 
quale ne’ secoli che scorriamo, non ci presen- 
ta alcun’ altra dotta nazione, tranne gli Egi- 
ziani ed alcuni popoli dell’ Asia. Per una con- 
seguenza nata dal medesimo principio, le na- 
eioni dell’Europa non ci hanno somministrato 
nulla sopra quest’oggetto nel medesimo spazio 
di tempo. Questa parte di mondo si è popo- 
lata meno prontamente e non ebbe buon go- 
verno, se non molto più tardi delle altre; 
essendo stati i suoi abitanti più lungo tempo 
a formare le società infra di loro. Pare an- 
cora che i primi popoli dell’Europa- abbiano 
avuto per le scoperte minori talenti di quelli 
dei popoli dell’Oriente. Essi non ebbero co- 
gnizione delle arti e delle scienze, se non 
dopo l’arrivo delle colonie uscite dall’ Asia e 
dall’Egitto. E per questa ragione la storia 
dell’Europa fino a quest’ epoca , cioè finattan- 
tochè non si vedono venire colonie dall’Asia 
e dall’Egitto a stabilirvisi , somministra pochis- 
sima materia alla curiosità. 

Osserviamo però, .che ne’ primi secoli i. 
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progressi delle arti e delle scienze hanno do- 
Tuto essere lentissimi anche presso le nazioni , 
che ad esse si sono abbandonate con maggio- 
re ardore e costanza. L’imperfezione de’ mez- 
zi, che sappiamo essere stati da principio a- 
doperati per esporre in iscritto i proprj pen- 
sieri, ha dovuto necessariamente essere di 
grandissimo ostacolo all’ avanzamento delle 
umane cognizioni. I popoli non conobbero 
per lungo spazio di tempo altra maniera di 
scrivere che quella delle pitture rappresentative 
o de’geroglifici (i); la qual maniera è som- 
mamente difettosa , nè può esprimere chiara- 
mente se non gli oggetti sensibili, non essen- 
do i simboli molti atti a rappresentare distin- 
tamente le idee astratte. La matematica per 
conseguenza non ha potuto cominciare a fare 
qualche progresso se non dopo l’ invenzione 
dello scrivere alfabetico. 

Questa scoperta ha senza dubbio infinita- 
mente giovato alla perfezione ed all’ avanza- 
mento delle scienze; tuttavia da principio sa- 
rà stata di pochissima utilità. Di fatto gii uo- 
mini non possono perfezionare le loro scoperte 
se non comunicandosi le loro idee. Onde 

(4) V. Toa. X LiL. U Cap..VI. ì 
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arrivare però a questo, non bastò l’invenzio» 
ne dei caratteri alfabetici, ma fu d’ uopo 
ancora trovare materie flessibili , facili a tra- 
sportare, e sopra le quali si potessero scrive- 
re prontamente e con facilità lunghi discorsi. 
Tutte queste scoperte non sono state fatte se 
non molto tardi : imperocché anticamente i 
marmi soltanto, le pietre, i mattoni, le ter- 
re cotte , i metalli , il legno ec. erano le ma- 
terie , di cui si servivano per iscrivervi sopra , 
e lo scrivere d’ allora era piuttosto scolpire 
che scrivere (i). Quando si consuma tanto 
tempo quanto ne’ primi secoli ne abbisogna- 
va per delineare alcuni caratteri , sperar non 
si debbono progressi molto rapidi nelle scien- 
se. Aggiungiamo , che queste sorte di libri 
non si poteano trasportare senza molto inco- 
modo e difficoltà. Quindi vediamo che le 
scienze sono restate presso gli antichi popoli 
in una molto grande imperfezione : dell^ qual 
cosa si ti’overanno prove più che sufficienti 
nel corso 'di quest’ Opera. L’ umano sapere 
ha fatto maggiori progressi da cento anni in 
qua, che non ne aveva fatti in tutti gli anti- 
chi tempi ; questi progi’essi non possono quar 

(0 T. lopn L. n Gap. VI 
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•i attribuirsi ad altro che al Tantaggio , <fi 
•ui presentemente godiamo di poter trasmeU 
tere « comunicare ad altrì con somma pron- 
tezza • facilità tutte le nostre scopei'te. 


rnrE ma. tomo temo. 
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